LA  BALLERINA 

AMANTE 

DR^MM^  GIOCOSO.  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL    TEATRO  ALLA  SCALA 

V  Autunno  delf  anno  1783. 
P  E  DI G  A  TQ 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

Principe  Reale  d'Ungheria,  e  Boemia  ,  Arciduca  d'Auflri». 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec.  ,  Cefareo  Reale 
1-uogo  Tenente,  Governatore,  e  Capitano 
trener^e  nella  Lombardia  Auftriaca, 


E  LA 


SERENISSLMA  ARCIDUCHESSA 

MABIA  ^aiCClAKJDA 
3BJEAT]aiCJE  JD'ESTjS 

PRINCIPESSA  DI  MODENA, 


IN  MILANO 

apF^ffo  Qio.  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 
Col  la  Pirmijfiom  • 


Magamo  alle  MITEZZE 
VOSTRE  KE^LI  questo 
Secondo  Spettacolo  ,  ;7  quale  più  fommato 


</f/  primo  avrà  il  pregio  nel  suo  decorso 
di  essere  onorato  della  sospirata  presen-^a 
delle  ALTEZZE  VOSTRE  REALI, 
alle  QUALI  con  profondo  rispetto  ci 
rassegniamo , 

Delle  AA.  VF.  RR. 


> 

Umllfht ,  Divini  ,  Obhrhl  Servitori 
i  Cavalieri  associati  . 


PERSOMAGGI  . 

MADAMA  RUBICONDA  ZAMPETTI  detta 
Scafla-Teatti  Ballerina  di  -  fpirito  ,  che  diviene 
amante  di  Don  Totomaglio. 

Signora  Rachele  d"  Oha  ,   rirtuofa  di  Camm 
di  S.        R.  f  Infante  Duca  di  Parma. 
D.  TOTOMAGLIO  fciocco ,  ed  ignorante  Studente  , 
I     che  va  allo  ftudio  di  Padova  ,  e  s' innamora  di 
Madama  . 

Sig.  Gennaro  di  Lu^jo  .  P^cM  ••--il? 

D.  PETRONIO  MANGIA,  E  DORMI che  fi 
fìnge  Padre  di  Ortenfia  uomo  riffofo  ,  e  ciarliero  . 
Sig.  Semfinà  Elafi .  - 

MA2ZACOGNA  Vetturino  infoiente e  bevitore. 

Si^.  Luigi  Tafca  . 
BETTA  ragazza  Napolitana  ,  Padrona  di  un  Caffè, 
e  di  una  Locanda  in  Bologna  . 
Signora  Orfola  Mattei . 

MONSIEUR  FRANCHIGLIONE  finto  amico  del 
Cavaliere  ,  ed  occulto  amante  di  Madama  ,  piovine 
aftuto  ,  ed  affettato  ,  fpofo  di  Ortenfia  da  lei  creduto 
morto  . 

Stg.  Giovanni  Bertaccbl. 
IL  CAVALIÈR  BIRÉNO  Inglefe  ricco  ,  e  di  ferì 
coftum, ,  che  fi  crede  tradito  da  Madama . 
Sig.  Nicola  del  Sole. 
ORTENSIA  tradita  moglie  di'  Monfieur  'FranéhE 
glione  ,  che  ,1  crede  eftinto ,  Ganfatrice .  che  viaggia 
in  compagnia  di  un  finto  Padre.       .  . 
Signora  Caterina  y^nfelmmì  ,        ''^  "on;  iE 

Cero 


^  (fi  Giovani/ di;  Lòcanda . 
Coro     <    di  (Ciarlatani  . 

^  di  Sacerdoti  dì  Venere. 


{Giovani  di  Caffè  . 
Servitori  . 
^''W^-    r  Ballerini. 

Sonatori . 

Compojìtore  della  Mujica  .  jl 

Sig.  Maeflro  DomenlGa  Cimarofa  all' attuai  *  lervixic 
della  ReàrCaippélla  di  Napoli. 


%Al  Cembàh  . 
Sig/  Maeflro  <5io.  Batifla  Lannpugnam  i,.^ 

Sigr  JLuigì  De  "Baillou  * 

Primo  Violino  per  1  Malli  • 
Sig.  Giufeppe  Peruccone;  ^etto  ^Pafqualiiiq*  ^ 
Inventore  ^  ,e  Pittore  dtltp  S^cepe  m  - 
Sig.  Pietro  Gonzaga  Veneziano, 
f  »  i^'^fix  •/  •  :^        Inventori  del  Vefllarló  • 
Signori  Motta,  e  Mazza. 


INVENTORE,  E  COMPOSITORE  DE'BAtU 
Sig.-  Vincenzo'  Menari  -        «•  «3  ì:h 
,  Primi  Ballerini  Serj  . 
Sig.  Carlo  Favier  Signora  ,^Icna  Dondi 

Primi  Grotte/chi , 
Sig.  Ranieri  Pazzini  §  Sig.  Luigi  Lena 

Signora  Margarita  Venturini  ^  Signora  Terefa  Damiani 
t/iltri  Balleyini . 
Signori  ,  e  Signore  > 
Carlo  Dondi  §  Qrfola  Cavagna 

omleppe  Paracca  §  Aurora  BenaoHa 

Pietro  Meffa  |  Francefca  Adoni 

Gaetano  Fava  ^  Giuditta  Para'cca  " 

Carperò  RoflTari  Rofa  Pozzoli 

Ignazio  Rofll  ^  Gaetana  Protti 

Giovanni  ValtoJina        ^  Terefa  Valtolina 
Angelo  Anfelmi  \  Annunziata  Barlaffina 

trancefco  Pallavicino      §  Giovanna  Sedini 
Francefco  Sedini  ^  Anna  Talenti 

Gio.  Battfla  Ajmì  ^  Angela  Livraqa 

Bartolomeo  Benaglia       §  Cecilia  Canna 

§  Francefca  Lena 
P'rimi  Ballerini  fuori  Je  Concerti . 
SiS-  Giacomo  Gerii        ^  Signora  Qeltrijde  Burazzini 

BALLO  PRIMO. 

LA  ZINGARA  RICONOSCIUTA. 

BAL.LO  SECONDO. 

GUINGUETTE  INGLESE. 


MVr Azioni  DI  SCRÌVE. 

P  E  R   L'  O  P  E  R  A,. 
TO  PRIMO. 
1.  Gran  Portico  ,  fotto  del  (juale  bottega  dì  caffè, 

e  Locanda  contigua» 
a.  Giardino  a  Bersò  , 

^TTO  SECONDO. 

5.  Cannerà  di  Locanda. 
4  Strada  . 

5.  Bofchereccia ,  nella  quale  fi  fa  ad  arte,  comparire 
un  Tempietto  di  Venere  . 

PER   I  BALLI' 
S>^LLQ  PRIMO, 
1.  Accampamento  dì  Zingari, 
a.  Tenda  del  Capo  Zingaro. 

3.  Accampamento  fuddetto . 

4.  Camera  del  Governatore. 

5.  Magnifico  luogo  pubblico, 

B  v/L LO  SECONÙQh 
i.  Caffehaufe  illuminato. 

ATTO 


A  T  T  O   P  R  I  M  O 


SCENA  PRIMA. 

Gran  Portico  ,  fotto  del  quale  bottega  di  caff^ ,  e 
Locanda  contigua .  Giovani ,  che  fervono  di  bevande 
li  Giuocatori  Teduti  a  diverfi  tavolini . 

Betta  ,  il  Cavai  ter  B'treno  ,  Francbiglione  y 
e  Don  Petronio  • 

Bet.         f       Orri  fu  dalf  altra  banda; 

^  Vanne  al  banco  ,  e  fervi  attento; 
Tu  va  ,  affifti  ^lia  locanda  ;  a  garzoni  . 
AUeftifci  tu  il  caffè  . 
Caffè  .  . .  guarda  alcune  carte  fui  taiwUn»  « 
Subito  fervita  . 
Qua  notizie  di  teatri  . 
Oh  che  carta  maledetta! 
Cos'  è  quefta  ?  La  gazzetta  ! 
Quefta  voglio  un  pò  offervar. 
Lia  ,  rallà  ,  Ila  rà ,  Ila  rà  . 
Caffè 
Lefto. 


tr  ATTO 
Tran^  Il  mio  vifino 

Scolorato  fta  un  tantino  ; 

Ma  del  refto  il  portamento 

E'  garbato  in  verità  • 
Set.         Quefta  fmorfia  di  Francefc 

Non  h  poffo  fopportar. 
Pc?^*         Una  calda  Bavarefe 

Venghi  fopra  ,  maledetti  , 

Che  rrjia  figlia  canterina 

Non  fi  leva  ftamattina 

Tutta  gonfia  fta  nel  letto  , 

E  mi  par  ,  che  troppo  netto 

Non  può  prender  1'  elafò  • 

TMa  che  gridi /che  fracafli? 
PyJn     ^  gridate  in  carità  • 

Pet.         Non  vuò  ciarle  ,  non  yuò  chiafli  • 
La  bevanda  io  bramo  quà  • 
a  3  Ma  non  fate  il  furibondo 

Siamo  in  pubblico  caffè? 
PeP.         Non  rn'  importa  tutto  il  mondo 

La  mia  figlia  prence  a  me. 
C^t;.Ma,  Betta,  chi  è  quellVuomo  impertinente? 
Bet.  Egli  è  un  certo  pc^pà  d'  una  ^:antantc. 

Cn'  jeri  fera  arrivata  è  alla  Locanda . 
f^ran.  Oh  fcufi .  Qi^and'  è  quefllo  n)i  rimetto  . 

Il  grado  di  Papà  merta  rifpetto  . 
pet.  Ma  che  ?  Prefo  mi  aveano  lor  fìgnori 
Per  qualche  sfaccendato  ? 
Informatevi  un  poco 

Chi  mai  fia  Don  Petronip  Mangi?  C  Dormi 
Sodo  un  uomo  .pxiorato  ^  Nef- 


P  R  I  M  O.  ^ 

NefTun  fpende  in  mia  cafa ,  mangio ,  e  bevo, 
Vefto ,  gioco  ,  e  mi  fpaflb  a  meraviglia  . 
E  con  che^  Coi  folfcggi  di  mia  figlia. 
Cav.  (  Oh  che  egregio  ciarliero  !  ) 
Fran.Msi  che  mal? 

Ha  la  voftr^  ragazza  ? 
P^tt,  fu  ^fcoltafa 

Jer  da  molti  Imprefar;  , 
Cantò  come  il  Diavolo ,  e  volendo 
Batter  trillando  un  effautte  fopra , 
Si  premè  tanto  la  ragazza  amata  , 
Ch^  fi  ha  tutta  la  gola  fconquaffata. 
Set.  ProRta  la  Bavarefa .  . 

^     Va  appreflo  all'  uom  d' onore  .        al  gavrom 
Pet.  Retta,  fatti  pagar  d^  quel  Signore. 
Scufate.  Mi  difpiace 
Recarvi  tal  incomodo- 
Peraltro  ogniqualvolta'  anche  in  mia  affeazà 
Aq  onorar  verrete  il  mio  quartiere 
Adempirà  la  figlia  al  fuo  dovere .  '       p^rt^ . 
F*"4«.Qh  che^aro  Papà!  Ehi,  Cavaliero,  ' 

Vogliamo  un  p^  veder  la  virtuofa  l 
.«V. Amico,  in  carità  te  lo  domando, 

Pili  non  parlarmi  di  cotefta  sente. 
-Mt.E  la  caufa  > 
'av.  La  fai 

Tu  jià^  meglio  di  me    Quai  maggior  prove 

D  affetto,  e  fedeltà  dar  io  poteva 

AH  empia  Ballerina  ?  Fin  dal  punto 

Che  da  Londra  io  doveva 

In  America  andar,  a  te  la  cura 

^2  Com. 
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Gotrmifi ,  che  a  mie  fpefe 

Mantenuta  Tavefli  ^ 
Fran.E  quell'ingrata 

Datafi  in  preda  a  un  fuo  novello  andante 

Notturna  fen  fuggì . 
Bet.  Signor ,  mi  dite  .  ^ 

Era  femmina  quefta  di  Teatro  i 
Cav*  Certo . 

Bet.  Eh  fe  v*  ha  ingannato 

avete  da  fcufar .  Sopra  alle  fcenc 
La  fedeltà  per  arte 
Si  oiura  ogni  momento  ,  e  fi  rinnova 
Ma^rara  fra  tai  femmine  fi  trova  •  Bet,  entra . 

[ed  il  Cav.  parte  > 

Fran.Se  il  Diavolo  fa,  che  quelli  fcopra 
Che  io  per  ufurparmi 
L'  affetto  di  colei ,  con  finti  foglj 
Ammogliato  in  America  lo  finfi , 
Ammazzato  farò  ,  S' innamoralTe 
Di  un  altra-  almeno ,  e  a  lei^  più  non  penfafic 
Bafta  :  trappole  a  far  non  mi  fgomcnto . 
Chi  una  ne  (à  far ,  ne  fa  far  cento,  parte 

S  C  E  N  A  IL 

Don  Totomaglioy  e  Betta  ^he  ritorna* 

Tot.        EIgo  fummo  filofofus 

Nego  5  probo  ,  e  fcartabello , 
Nè  imparar  può  il  mio  cervello 
A  memoria  il  be.  a  ba!  •  •  •  Or 


F  R  T  M  O . 
Or  Icggebo  in  ierietà . 
Ti  ti  re  tu  patulà  ! 
Chi  fa  s' è  uomo ,  o  femmina  ^ 
Gerundio  ,  o  partecipio  , 

0  nome  ,  o  verbo ,  o  cancaro  ^ 
Che  mi  fconquafla  il  cercbra^ 
E  non  lo  fo  fpiegar  • 

Oh  che  talento  raro 
Ho  io  per  verità  ! 
Non  ho  mai  china  china 
Pigliata  in  vita  mia  , 
E  di  filofofìa 

1  corfi  ho  fatto  già . 
Tant'  è  chi  legge  ognor  libri  latini 
Si  fcorda  fpeflò  di  parlar  volgare , 
Certo  che  in  bocca  a  me  grai)  porcheria 
Difficultofa  è  la  filofofia . 

Est.  Signor  Don  Totomaglio, 

Cofa  prender  volete  quella  mane 
Cioccolata  ,  caffè ,  o  acqua  ,  e  pane  ? 

Tot.  Nulla.  Sto  contrafta^ndo 

Con  Titire  tu  patulà  da  un  ora  , 
E  non  poffo  fapcr  chi  fia  in  malora- 

Bet.  Come  fembrate  bello  con  gli  occhiali 
Povera  me  !  Siete  di  corta  vifta  ? 

Tot.  Zitto  5  vel  tacetote  : 

Lafciami  ftudiar  .  Sai  che  fei  trifta  ? 

Bet.  Perchè  mi  avete  fatto 

Un  rimprovero  tal  ?  No  :  non  lo  merito  < 
Siam  patriotti ,  e  poi  vi  voglio  bene  . 

Tot.  Qiianto  va  ,  che  gli  tiro  nella  fchiena  • 
Titire  tu  patulà  ?  A3  Ma 
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JVf^^^.  di  dentro  Aita  ,  aita  ! 
Bet.  Me  mekhina  !  un  caleffe 

Là  fuori  è  ribaltato  • 
Tot.  Poter  di  bacco  !  Cos^  è  quel  eh'  è  ftato  ? 
Beté  Ne  cavano  di  fuori  una  Signora. 
Tot.  E  ijuì  viene  ad  entrarci. 

S  G  E  N  A  ni. 

Ma^acogna  ,  e  due  ferVtdort  che  tonduconQ 
Madama  Rubiconda  [venuta ,  e  Detti  • 

Bet.  A-Dagìatela  qui  . 
Maxj^  Prefto  ,  acqua  ,  aceto  ; 

Salaffi  ,  vefTicanti  ♦ 
Bet.  Qui  è     acqua  . 
Rub.  Riftoratemi ,  fon  morta  • 
Tot.  Bifognerà  slacciarle  le  gi-oppette. 
iVf^!^. Andiamo  un  pò  a  rimettere  il  Caleffe. 

State  alla  fua  cuftodia  ,  un  pò ,  Signore . 
Bet.  Voi  andate  a  chiamar  qualche  Dottore  • 
Tot.  Or  vedete  che  han  fatto! 

Hanno  efpofta  foletta 
appettitofa  mìa  filofofia 

Accanto  a  que(to  amato  bocconotto . 

E  ben,  Don  Totomaglio , 

Ora  che  penfi  far?  Quello  che  diffe 

Ariftbtile  ,  ubi 

Trovi  compdìtas  ,  &  ibi  trotila 

Trotila?  Oibò  non  licet 

E  Titire  tu  patuià?.. .  fuggiamo. 


a  2 
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Fuggo  ....  E  come  fuggir  ,  fe  un  forte  uncino 
In  quel  volto  mi  tira? Oh  che  bellezza! 
Oh  che  polpofità  !  Che  bella  fortìià  ! 
Fa  venir  l'acqua  in  boccd  j  e  parche  dorma. 
Dove  fono  ì  Ohimè  eh'  è  quefto  I 
Tremolando  11  cor  mi  fta 
Vopiio  andare  *  e  poi  qui  reflo 
E  incantato  fembro  già  . 
Ahi  nel  fen  mi  batte  il  Core 
Trema  il  piè  s' ofcurà  il  cigjilo  , 
Ed  un  gelido  fudore 
il  vifin  bagnando  va  * 
Ahi . 
Veh!  veh« 
lo  vengo  menò* 
Ahi. 
Cos'è? 

lo  già  traboccò* 
Ma  che  vedo? 
Ma  che  tocco? 
Oh  che  grazia  \ 
Oh  che  beltà! 
Chi  è  lei  ? 
Un  the  qui  ftàvà 
A  ftudiar  fìlofofià 
Or  verrebbe  ^  giojìl  mia , 
Studiar  d'umanità. 
fAh  non  più  che  già  nel  petto 
L    Queir  alato  bambinelld  ^ 

{Un  falterio,  un  campanello 
Dentro  al  cor  fuonar  mi  fa  .     part<,r,Q , 
^  4  SCE« 
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ATTO 


SCENA  IV. 

Monjìeur  Franchigllone  ,  e  Don  Petyonh  • 


Fran. j\xA  fe  dico  ho  parlato 

Col  Cavaliere  Inglefe  .  Ei  fe  la  corte 
'       Fa  alla  voftra  ragazza,  vederete 

Che  gran  ricco  papà  diventerete. 
Petr.  Oihò  y  cibò,  burliamo? 

E  il  mondo  ,  e  1*  onor  mio  ? 
Fran.  Ma  che  penfate 

Di  Lui?  Ei  verrà  a  fine 

Di  fpofarla 
Petr.  Spofarla  ? 

Oh  buona!  E  che  credete 

D' imbottirvi  il  Faggian  ?  Prima  le  fpele 

Egli  mi  dia  del  fuo  mantenimento, 

E  poi  la  fpofi  pur  che  fon  contento  . 
Fran.  M;ì  zitto  con  quei  gridi  .  Il  Cavaliere 

E' un  giovine  d'onor,  mi  die  parola: 
Bafta  cantar  la  fenta 

Darà  cento  zecchin. 
Par.  Cento  zecchini  i  ^ 

Tanto  vale  un  befà  della  mia  figlia. 

Oibò  ,  oibò  in  mia  cafa 

Non  ci  entrerà  neflun  •  San  min  d' onore 
Fran.  Non  s'  alteri ,  Signore  , 

Gliene  farò  dar  più  • 
Petr,  Ora  va  bene  , 


PRIMO.  ^ 

E  poi  per  appannaggio  a  Don  Petronio 
Cofa  fi  aiTegnerà  ? 

Tran.  Via  :  farò  darvi 
Altri  venti  zecchini . 

Petr.  Come  volete  :  venga 

Il  Signor  Cavalier.  V;^  ben  così? 

Tran,  Va  ben  :  ma  fe  ho  da  dir  la  veriti  ^ 
Caro  Signor  Papà  , 
La  mercanzia  tenete  troppo  sii . 

FetY.  Vi  compatiico ,  povero  Monsù . 
Non  conorcete  il  merito 
Della  mia  creatura .  Ah  benedetta 
La  Germania  ,  la  Spagna  ,  il  Portogallo 
L'Inghilterra,  l'Olanda  !  Là  davvero 
Si  fa  quella  giuftizia  alla  virtù 
Che  ora  in  Italia  non  fi  apprezza  più» 

TvanXAo^  ? 

Pety.  Cioè  regali ,  e  che  regali  ! 
Fyan.  Lo  credo  .  Ma  frattanto 

Si  può  veder  cotefta  voftra  figlia  ? 
Petr.  Per  ora  è  alla  toelette ,  fra  momenti 
Portatevi  al  quartiere 
Col  Signor  Cavaliere  ,  c  per  mio  mezzo 
La  gran  forte  averete 
Di  vederla  ,  fentirla  ,  e  ftupirete . 
Vederete  che  gran  figlia , 
Ha  Petronio  il  fuo  Papà . 
E'  l'ottava  maraviglia 
Tanto  in  voce  che  in  beltà* 
Quando  canta  è  un  canarino  : 
Se  geflifce  è  un  modellino  : 


iO  ATTO 

Ha  i  paffaggi  fulminanti  • 
E  rapifce  gli  afcol tanti 
Col  belliffimo  Befà.  . 
Da  più  Principi  Altezza 
In  Germama  ha  meritati 
'  Di  brillanti  tempeftati 
Orologi  in  <juantità 
E  con  che  ?  Col  gran  Befò  • 
Mille  dóppie  néll'  Olanda 
Per  ùn'  aHa  fola  fola 
Dalla  Svezia  ,  e  dall'  Irlanda 
Portò  feco  miai  figliuola 
Cofe  grandi  in  verità,- 
E  con  che  ?  Col  gran  Beft . 
Cara  Olanda^  diletta  mia  Spagna 
In  voi  folo  la  vera  cucagna 
Trova  un  Padre  difcreto,  e  cortefe  ^ 
E  una  figlia  che  ha  bUono  il  Befà .  pav'é 
Fran.^à  ecco  il  Cavalier .  Il  tutto  è  ^atto 
Con  Papà  :  Puoi  tu  andare 
A  prendere  il  polfelTa 
Delk  fu^  deftra  • 
Cav.  Andrò .  Della  malnata 

Ballefinà  T  idea  vadi  in  obbho  •  fnlè . 

JFr/?w.Entrà  T uccello  in  gabbia 5  il  campd  è  mio, 

parte  # 


/ 

SCE 


PRIMO. 


SCENA  V. 

Madama  Rubla^nda .  e  Totomaglh . 

Tot»  Xn  fomma  lei ,  Signora 

Salta  come  ua  capretto  • 
Rulf.  Bafta  dire 

Che  fon  la  gran  Madama 
Rubiconda  Zampetti 
Detta  ScafTa-Teatri ,  e  lei  Signore 
E'  Filofofo  ?  * 
Tot.  Catterà  ! 

E  già  correndo  van  per  urbe>  ed  orbo 
Le  mie  beftialirà  . 
Ruù.  (  Quanto  è  graziofo  !  ) 
Tot.  E  COSI  dica  un  pò  la  ball^iaa 
Credo  averà  lei  fatti 
De  belli  Pirolè  • 
Mub.  Certo  ^  e  tra  gli  altri 

Ho  fatto  a  meraviglia  ÌI  pantomimo 
Del  Filofofo  detto  di  Campagna . 
Tot.  Come  a  dir  ? 
RuLVn  Filofofo 

Difcacciava  le  femmine, 
E  per  tanti  incentivi  ch'io  gli  dava 
Affine  egli  di  me  s* innamorava . 
Tot.  Oh  cotefti  incentivi 

Sono  per  noi  filofofi  cattivi . 
Rui^.  Volate  un  pò  veder  coni'  io  Wlavi 
La  belfe  paatomima  ? 
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Tat.  Vediamola  . 
Rfiò.  Voi  fate 

Il  filofofo  ,  e  affiflb  lì  ftudiatc  • 

10  ballo  intorno  a  voi .  Voi  mi  fcaaiate  i 
Alla  fine  fentite 

Anche  nel  petto  pizzicarvi  il  core  3 

E  la  feverità  diventa  amore. 
Tot.  E  poi  ? 
Ruk.  Venite  voi 

11  medefimo  a  fare  a  me  d' intorno  ; 
Ed  io  fo  la  ritrofa  ,  e  vi  difcaccio  ; 
Ma  poi  torno  alf  affetto 
Vi  fpofo ,  e  così  termina  il  balletto  . 

Tot.  Oh  che  gufto  farà  :  Io  ftudio  ;  e  voi 

Datemi  gli  incentivi  • 
jRwè.Ecco  fon  pronta. 

Un  po  quel  violina 

Incomincia  a  fuonar,  Monsli  Checchino. 
Una  Compayfa  fuona  y  e  lei  comincia  a  ballare 
accojlandojì  a  Tot  ornagli  0 ,  cbe  finge  di  Jludiart. 

SCENA  VI. 


//  Cavaliere  con  Ovtenfìa  -per  mano  dalla  [cala  della 
Locanda  mentre  Madama  Rubiconda  con  efprejjìone  ^ 
e  pantomima  fi  a  parlando  a  l>.  Totomaglio  • 

Rub.  A 

H  ,  mio  bene  ,  di  vita  mi  privi  ! 
Del  mio  male  deh  fenti  pietà  • 
Tòt.         Vanne,  vanne:  non  darmi  incentivi 
Son  filofofo,  e  dev#  filar. 

Car» 
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Se  un  Inglefe  il  fuo  affetto  ti  giura , 

Sta  ficiira  di  fua  fedeltà. 
Se  un  Inglefe  mi  giura  il  fuo  affetto 

Gli  prometto  che  fida  mi  avrà . 
Mio  bel  nume,  deh  guardami  un  poco." 
Già  mi  avvampo  ,  m' infurio  ,  m' infoco 
Ma  che  vedo?  L'ingrata  fta  qua! 
Oh  accidente  l' Inglefe  fla  quà! 
Il  fuo  vago  già  vedo  eh' è  quello! 
Con  fua  moglie  fta  l'empio  rubello! 

2,  Ma  di  grazia  che  cofa  fi  fa? 

Già  capifco  che  lei  fa  l'alocca 

A  me  tocca  da  capo  ballar. 
Quefto  cafo  mi  dà  da  penfar . 
Ah,  mio  bene,  di  vita  mi  privi!  ' 

Del  mio  male  non  fenti  pietà? 
Rubiconda,  non  lo  come  vivi 

AU'afpetto  di  tanta  empietà! 
Sta  ritrofa:  bifogna  ballar. 
Temerario  i 
Va  via . 
Seguitate 

Che  il  balletto  piìi  bello  fi  fa. 
Ma  pià  ognun  fta  qui  perpleffo; 

L'  uno  freme  ,  e  l' altro  balla  ; 

E  nel  cor,  che  mi  traballa, 

li  timor  crefccndo  va.  partono, 


ATTO 


SCENA  VII, 
Ortenjia^  poi  t>*  Petvoniù  * 

Ort.  ^^W  àit  Inglefe  birbon  !  Scr  Don  Petronio  > 

Petr,  Ma  chiamami  Papà ,  tal  fon  creduto 
Da  ciafcun  ,  già  lo  fai  « 

Ort.  Quel  temerario. 

Cavalier,  dopo  avermi 

Giurata  fedeltà,,  vide  qui  un  altra 

Foreftiera  bellezza  >  c  quafi  vinto 

Dal  novello  fplendor  di  ^uel  fembiante 

Come  ave0e  il  mia  amor  pofto  in  obblio 

Parte  ,  mi  lafcia ,  e  fenza  dirmi  addio  . 

Jpe/^^Come^  Sa  quefti  ghe  fon  uom  d'onore* 
E  poflb  andar  per  tutto 
Colla  fronte  così  ? 

Ort.  Or  SI  compretidp 

Quanto  barbaro  è  in  Cielp 

Il  tenor  di  mia  fteila .  Spofa  ìn  Napoli 

Divengo  a  un  fòreftier  ^  e  quelf  indegno 

Spogliandomi  del  tutto  m'abbandona, 

5  fento  ch6  morì .  In  varie  piazze 

Giro  cantando,  e  trovo 

Sempre  nuove  fyenture . 

Petr.ìion  h,  quefti 

Chi  è  cafa  Mangia  ^  Domi  ? 

L' Inglefe  dovrà  far  con  te  all'  amore 

Alla  prcfenia  mia  #  Son  uom  d' onor^  • 

SCE^ 
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SCENA  Vili. 

Madama   Rubiconda  ^  e  Ma^s^acogna  f 
poi  Don  T otomaglio . 

Mar.  Ma  dite^  che  diavolo  vi  avvenne  ? 
Rub.  Io  fon  perduta  amante  divenuta 

Di  un  ftudente  che  ^  cafo 

Vidi  in  quefto  Caffè . 
Ma'^.  Come  1  Se  abbiamo 

Da  partir  per  Fiorenza  ? 
Rui?.?ev  ora  non  parlarmi  di  partenza, 
Ma^.  Che  dunque  io  dovrò  far  ? 
Ruù.  Dei  gajra^itirc 

II  mio  amor  da  un  Inglefc , 

Che  mi  amò,  e  che  gelofo 

Verfo  lui  fi  moftrò. 
Ma^.  Non  dubitate 

Or  giufto  fto  allegretto 

Ho  tr^  bottiglie  in  corpo ,  c  vado  armato  • 

Chi  non  fa  a  modo  noftro  ,  ohlui  mefchinol 

jLo.  yuò  ben  confolar  col  mio  frwftino. 
Ru&.Qìh.  vien . 
Mia;:^  Dunque  attendete 

Con  quell'occhietto  a  lavorar  disfoglio; 

Che  fpa/Tarmi  un  tantino  pr  mi  ci  voglio* 
rot.  Oh  diavolo!  E  che  cere  fpiritate 

Mi  fa  quel  ganimede!  Io  ne  ho  timore 

Ed  un  uom  che  ha  timor ,  dice  Plutarco, 

E' 
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E'  fimlle  ad  un  uom  che  tien  paura  . 
Vadi  in  malora  il  b^llo ,  e  ancor  la  Dama  • 
Deggio  farmi  Dottor  ;  Padua  mi  chiama  • 
Rub.Ehì ,  ehi , 

Tot.  Chi  mi  vocat?  Mia  padrona,  'valtandoft 
vede  Mad.  che  gli  fa  dlverfi  inchini . 
Grazie ,  mi  meravigliò  •  •  .  . 
Anzi  non  ci  è  di  che . . .  (  Più  complimenti  !  \ 
Vi  fon  cuoco,  anzi  fguattero  .  .  •  • 
Anzi  (  diavol  finifcila .  )  Ma  lei 
Per  bacco  ,  mia  fignora  , 
Pare  un  moto  perpetuo  in  fua  malora . 

fa  per  partire  > 

MaX:  Dove  diavolo  andate  ? 

Tot.  Dove  appunto  diavolo ,  ho  d' andare  • 

MaX:  Di  qua  non  fi  ufcirà  . 

Tot.  Quefta  è  pulita. 

Ho  da  partir  per  Padua  a 
M^^.Kon  c'è  Padua. 
Tot.  Mi  devo  addottorar  • 
MaX:  Non  c'  è  Dottore  . 
Tot.  Il  Caleffe  fta  fuor. 
M^^*Non  c'  è  Caleffe  . 
Tot.  Guarda  che  féccator  !  (  Per  fpaventario 

Parliamogli  latin  )  Marcias  oftè 

O  dabo  tibi  uno  fgrugnon  latino  , 

E  un  ora  beftemmiar  ti  fo  in  volgare  • 
M^f 'Taci,  e  fa  ciò  che  vuol  quella  fignora 
Tot.  Che  cofa  abbiam  da  far  ? 
JM^?^-Che  dite  non  volete 

Con  Madama  ballare?  E  la  cagione? 

TQt. 
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Tot.  Ora  veda  il  diavolo 
i       Perche  non  fo  ballare* 
M^:^^.  No  :  eh  ?  Adelfo 

Vi  farò  ballar  io.  cava  il  /rt^Jìma* 

Guardate  un  pò  che  falto 

Coftui  vi  farà  far  difpofto ,  ed  àlto . 

lo  batte  alle  gambe  • 
Tot.  Che  ti  fi  pofìa  rompere  una  fpalla. 
Huò.  Uh  carino  ,  carino  , 
Cos'  è  ,  mio  coricino 
Tot.  E'  che  gira  la  tefta  al  Vetturino  . 
Ma:^^.  Bada  ,  vi  lo  di  corno  , 

Come  parli  di  me ,  e  penfa  folo 
Che  ftanno  in  concia  già  nel  ventre  mio 
Tre  bottiglie ,  e  un  bicchier  di  vin  gagliardo  j 
Se  un  altra  in  giù  me  ne  tracanno  adeflb 
In  quelle  gambe  tue  farò  progreflb. 
Se  gioco  alla  gran  torra 
Con  gli  altri  Vetturini 
E  due  bocal  di  vini 
Guadagno  con  tre  prc 
Disfiderò  alla  morra 
Appreffo  ancora  lei 
Giuochiam ,  birbcn  ,  che  fei 
Sette  5  òtto  ,  quattro  ,  e  tre  ^ 
Ti  vinco ,  e  mando  in  petto 
Un  altro  bicchieretto  : 
Le  gambe  movo  a  (lento: 
Ubbriaco  già  divento 
SchiafTeggìa  il  mio  fruttino 
Ppì  ppò  ^  PPi  ppà,  ppì  ppò 
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E  fai  che  ballerino 
Diventi  per  mia  fè  • 
•     Ah  ah  i  tu  falti  bene  ; 

Via  balla  con  più  fretta 

Che  io  colla  trombetta 

Ti  tocco  alamiré,  parte 

SCENA  IX. 

Don  Totomaglto  ,  Rubiconda  ,  poi  Betta . 

Tot.  1(^)h  che  forca  a  triangoli 

Ch'è  quefto  Vetturin  !  Sono  in  Bologn;! 

Un  celebre  traftulb  diventato, 
altr'  jer  fenza  avvedermene 

T>i\U  mia  cafa  nel  fortire  appena 

Mi  ^ppefero  una  coda  in  lulia  fchiend 

Bctra? 
Bet.  Che  comandate, 

Mio  Signore  ? 
Tot,  Va:  di  al  mio  PoftigHon!^ 

Che  vnb  partir  per  Padua*  dunque  adeffo 

Venga  a  mettermi  fottp. 

Ohimè  !  Vuol  gft  partire? 

(  Ogni  arte  tenterò  per  T impedire,  )  parte 
Bet.  Ma  che  dit^  davver  ?  Voi  ve  ne  andate  ? 

Ah  che  mi  fate  raggrins&ir  le  carni 

Colla  voftra  partenza. 
Tot.  Eh  vattene  al  diavolo 

Ho  altro  da  badar  che  alle  tue  carni  •         |  i 

Sbri.  ' 
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Sbriga  ,  che  pranzar  voglio 
In  Padua  a  mezzo  dì  quella  mattina, 
Bct.  Velo  dunque  a  fervirvi 

Se  volete  così  •  Sappiate  almeno 
CHe  tal  partenza  amara 
Rifveglìa  nel  mio  core 
Un  affanno  un  dolore  9 
Che  mi  chiama  fui  ciglio 
Un  pianto  che  mi  par  d'amor  fia  figlio  e 
Mio  fignor,  fe  ve  ne  andate 
Mi  vedrete  lagrimar  . 
Per  pietade  almen  reftate 
Ch'io  mi  pofla  confolar. 
Non  m'afcolta?  Oh  qual  affanno! 
Me  ne  vado  non  temete. 
Troppo  oh  Dioj  fiete  tiranna 
Nel  volermi  abbandonar.  parM 

S  G  E  N  A  X. 

Tctomaglw  ,  poi  Rubiconda  ,  ìndi  Betta  t 

Tot.  Dove  fei,  Palliotto? 
Ruh.  Volete  rrie  ? 
Tot.  Gnernò  .  .  •  Ehi  Palliotto  ì 
Rub.  Io  fon  qua  • 
Tot^  Ma  s' io  non  voglio  lei  • 
Rub.  Perdonatemi  . 
Tot.  Schiavo.  Ehi,  Palliotto, 
Da  bevere  • 

B  2  R,^i,^ 


zo  A  T  T  O 

^uò.  Sta  tu .  Colle  mie  mani  , 

L'  acqua  vi  prenderò  • 
Tot.  Non  ho  più  fete , 

Or  mi  fon  ricordato  . 

RuL  M'i  bevete  . 

Tot.  Mà  fe  mai  non  bevo  ac<jua  fuor  di  pafto  • 
Ruò  Vedete  che  finezze 

Io  vi  fo  • 
Tot.  Tai  finezze 

Con  me  tu  ce  le  perdi  •  Mr>Ito  meglio 

Farefti  fe  a  negozio  le  mettefli 

Con  chi  tiene  pecuniam^  ed  è  portato 

Ad  effer  dalle  femmine  burlato. 
Rub.  Quefti  fon  quelli  appunto , 

Ch*  io  non  pofTo  foffrir  . 
Tot.  Dice  davvero  ? 
Rub.  Certo  :  la  donna  è  nata? 

Per  gli  uomini  fervir-  Dunque  <|ueiraomo  5 

Che  ci  accarezza  è  un  almo  • 
Tot.  Cofpetto  ! . . . 

Ehi  dico  ,  • .  • 
Rub.  Che  volete  ? 
Tot,  Fammi  un  piacere .  Vattene  • 
Ruò  Subito  . 
Tot.  Afpetta....  Sentì, 
i?^^. Son  qui,  anima  mia. 
Tot.  Anima  mia  ? 

Bon  dì ,  filofofia  . 

Sappi ,  giacch'  è  così . 
Bct.  Il  Vetturino 

Se  volete  partir  ha  già  attaccato  # 
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Hnb.  Che  ?  Già  partite  ?  Ahimè  ! .  • 
Tot.  Piano  ....  Va  dille , 

Che  ancora  due  manipoli 

Dia  di  biada  ai  cavalli  • 
Rub.  E  cuore  avete 

Di  lafciarmi  ? 
Tot.  lo  ... .  Vedete  . .  •  * 
Bet.  Li  cavalli 

Hanno  mangiato  bene . 
Tot.  E  falli  bevere .... 
Rub.^o:  che  veder  non  voglio 

Qucft'  amara  partenza  .... 
Tot.  t  dove  vai  ? 

Bet.  Veh  che  là  il  Vetturino  fa  fracaflb* 

Rub.  Addio  .... 

Tot,  Ferma .... 

Bet.  Correte .... 

Tot.  Oh  che  fconquaflTo! 

Starti  adagio ....  afpetta  un  poca 
Non  partirti ,  non  tirar 
Fui  di  gelo ,  or  fon  di  foco , 
E  il  calor  crefcendo  va  . 
Che  ho  da  far  fe  già  nel  petto 
Fiero  amor  m'  entrò  ben  prefta 
N'  har  fcacciato  il  quse  prò  etto 
S'  azzuffò  col  fum  es  efto  , 
E  per  lei  che  adoro ,  e  bramo  , 
Solo  il  verbo  am-^  io  amo 
Mi  fa  dolce  pizzicar? 
Mia  bellina,  giù  la  mano. 
Mia  carina,  fta  un  pò  piana 
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Oh  che  barbaro  deftmo  ! 

Là  bedemmia  il  Vetturino  ^ 

La  mià  bella  qui  s' adira  ^ 

Betta  s'  altera  ^  e  piìi  tira  • 

Io  d*  amore  già  vaneggio , 

E  non  deggio  fofpirar  ? 

Vadi  pur  quant'  ho  ftudiato  , 

Quanto  ho  letto  ^  e  quanto  fcriffi  j 

Fero  ferza,  tuli  lato  ^ 

Nubo  nubó ,  e  fio  fiflì  * 

Non  vuò  libri  5  non  vuò  inchioftri 

Non  vuò  pili  filofofia* 

Voglio  fol  te,  cara  mia* 

E  voglio  afmo  reftar  •  par 

SCENA    XL .  . 

Madama  Rubiconda^  poi  Franchìgtìone ^ 
indi  Don  Petronio  * 


Rub.  x\|  Ella  rete  il  faggiano 

Mi  par  eh'  entrato  fia  . .  * .  Ma  giufli  Dei  i 

Qui  Franchiglion  ? 
Fran.  M'  ha  detto  il  Cavaliero , 

Che  la , Scaflà-Teatri  fta  in  Bologna» 

Guarda  il  diavolo!  Intanto 

Ri  Ibi  vere  l'ho  fatto  di  fpofarfi 

La  Cantante  per  far  difpetto  a  quella  , 
Pet.  Sta  qui  quell*  imbroglione , 

Che  meco  contrattò  ? 
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Rub,  Ehi ,  quel  fignore  # 
Pran.  (  Ed  eccola  •  ma  fpirito  ) 

Oh  ,  Madama  ,  tu  qui  ? 
Ruh  Dico  :  rammenta 

Il  Monsìi  Ffanchiglione ,  quando  in  Londra 

Infultò  ronor  mio? 
Frane.  Oibò  ;  T  Ingkfe 

Fu  il  traditor.  PromiTe  di  fpofarti , 

E  ir.  un  fubito  il  birbo 

Un  altra  s'impalmò.  Per  rifarcire 

10  poi  !a  ftima  tua  prodigo  j  e  grande  9 
La  mia  deftra  t' offrii - 

Rulf.  Sei  un  birbone . 

Bafla:  Tlnglefe  adeflb 

Mi  fentirà  - 
Fr/?».  Ohimè!  Anzi  lontana 

Va^  tei  Configlio  io  da  queflo  loco  J 

Perchè  fu  queir  albergo 

Abita  la  fua  moglie^  Se  mai  (copre ^ 

Che  forti  tu  di  lui  prima  amorofa. 

Ti  farebbe  ammazzar.  Troppo  è  gelòfa* 
?et.  Che?  Che?  Cofa  affaftella 

11  Signor  Franchiglione?  Maritata 

'    Mia  figlia?  Non  fu  quefto  il  noftro  patto S 
Se  devo  maritarla ,  mio  fignore , 
Ci  voglio  guadagnar.  Son  uom  onore» 
FvaH  Zitto  * 

fet.  Che  zitto?  Il  diavolo, 
Che  ti  ftrozzi  con  tutti 
I  Franchiglion  tuoi  par  .  Bezzi  vogliamo 
Gh'  efcan  di  borfa  ^  e  non  lofpir  dal  cuore  • 
B  4  No 
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No  :  gelofo  non  fon  .  Son  uom  d' onore  .  )à 
Rub  Franchiglion ,  vo  a  comprendere  che  fei , 

Sempre  quell'  impoftor ,  che  ti  credei  . 
Fr^w.  Ma  ,  papà,  troppo  parli  in  tua  malora  .,  : 
Pet.  Perchè  fon  uom  d'onore,  e  pofTo  andari 

Colla  fronte  cosi .  Non  vuò  imbarazzo 

Affatto  in  caia  mia . 
ÌFran.  Tu  fei  un  pazzo  • 

Rubiconda  •  •  •  • 
jJniJ.  Va  via  • 
Fr^«.  Papà,  placala  tu* 
Pet.  Son  uom  d'onore, 

Quefti  uffìzj  non  fo  *  \ 
Fran.Ov  veh  che  imbroglio! 

Ma  fenti  ....  dir  ti  voglio 

In  che  ftato  fon  io:  da  quei  morriento 

Che  piacerti  a  miei  fguardi  afcolta ,  o  cara  ^  ' 

Ognor  fido  ti  fono  . 

Sprezzami  ora,fe  puoi,  io  ti  perdono,  parte 
Pet.  Diamine!  Franchiglion  m'*  imbrog/ia  affai; 
Ma  non  perciò  mi  cambio  cfi  colore 
Io  ne  imbrogliai  di  più.  Son  uom  d' onore  j 

SCENA  XII. 

Ort enfia  ^  Don  Totomaglio  y  Rubiconda  ; 

O .' 
R  sì  che  ho  fatto  un  colpo 
Degno  di  me  .  L*  Ingiefe 
Oggi  brama  fpo farmi. 
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I  Tùt.  Oh  praffitatem  magnam  !  QadV  Inglefé 

'        Tutti  della  Locanda  , 

Seco  a  cena  invitò  quefta  mattina  ; 
Per  cui  ci  ho  fatta  una  rìfleffione  , 
E  la  foftengo  in  fronte  di  ciafcuno  ^ 
Che  chi  mangia  ógni  di  non  fta  digiuno* 
Ort.  Gentiluom ,  vi  fon  ferva  * 
Tot.  Si  tu  vales 

Bona  eft ,  ego  quidem  . 

Ort.  Che  ?  Siete  Letterato  ? 

Tot.  Certamente  ^ 

E  difcorro  latino  à  tutto  pàflo  • 

Ort*  (  E'guftofo!  )  Che  donna  era  colei 
Che  con  voi  qui  ballava? 

Tot.  Era  una  ballerinola- 

Ort.  Maliffimo 

Tot.  E  lei  chi  è  ? 

Ort.  Io  fono  una  cantante* 

Tot.  Peggiflimo 

Ort.  Che  dite  ? 

Forfè  bramate  mettermi 
A  paragon  di  quella  ? 

Tot.  Oibò!  ma  trifta  è  quefta,  e  peggio  quslk* 

Ruò.  Prendi  :  un  biglietto  è  quefto  di  disfida . 
Pria  che  fugli  oc<:hi  miei 
Spofi  la  mia  rivai  ,^devi  a  duello 
L'Inglefe  disfidar  , per  te  vi  fono 
Cinquecento  Zecchini  « 

M^^. E'mia  la  cura. 

(  Per  guadagnarmi  \xù  bocconcin  sì  graffo , 
A  ducilo  verrei  con  SatanaiTo .  ) 
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Rubé  Ma  guarda  un  pò ,  mio  fido  , 

Come  parlari  quei  due  a  cuore  a  cuore. 
MaX:  Io  fon  d' ópinion  faccian  T  amore  . 
Ovt,  Ah  fe  occupato  il  voftro  cuór  non  fbfle 

Da  quella  fpiritofa  ballerina 

Forfè  loco  ci  avria  la  Canterina . 
Tot.  E  che  fa  il  caio?  Sappia  la  Signora 

Che  il  mio  cuore  è  un  coraccio  ftrabocchevole 

E  che  quando  mi  tocca  a  vezzeggiare 

Unifco  Ballerine  f 

C  antànti ,  ed  omnia  genera 

Muficorum  € 
Rub.  Evviva 

Il  gran  Don  Totomaglio* 
Toté  In  malora 

Non  mi  guardai  di  dietro  ^  ed  incappai 

Col  contrabbando  in  mano  . 
Orf.  {  Guarda  che  baldanzofa  Ballerina/  ) 
Rub.  (  Mazzacogna^  fa  tu  le  veci  mie.  ) 
Ma^.  Dico:  quella  Cantante  a  TotoiHagllù 

Da  te  cola  bramava. 
Tot.  Nulla    Stavo  imparando 

Due  paffaggi  di  gòfoa. 
iW;?!^. Oibò  j  oibò  .  Tu  ftavi  a  lei  dicendo: 

II  mio  cuore  è  un  coraccio  ftrabocchevole 

Ed  io  i  quando  mi  tocca  vezzeggiare  , 

Unifco  Ballerine , 

Cantanti,  ed  omnia  genera 

Muficorum . 
toU  In  fin  Icntiftì  tutto? 
Ma^4  Tutto . 

ToU: 


PRIMO.  %j 
Tot.  E  già  che  lo  fai 

Perchè  me  lo  domandi  ?  Fofli  uccifò  * 
Kub.  Birbon  ^  non  ti  rammenti 
La  vaga  pantomima 
Che  ballarti  con  me?  Varti  difcaccio 
Dal  mio  cuore  ,  infedel  fallace  amante  * 
Abbia  gli  avvanti  miei  quella  C'ànUiiX.c  * 
Ort.  Sì  \  Vieni  a  fuo  difpetto  • 
Tu  penfi  ?  Se  farai 
Alla  virtute  un  torto;  : 
Ti  fo  fotto  un  bafl>n  cader  qui  morto-* 
Tot.  (  Sto  a  vedere  che  or  ora 
Quefte  due  virtuofe 
Mi  baftonano  in  mufica!  } 
Rub.Chc?  Afpetti? 

Perchè  non  amoreggi 
Colla  tua  amorofa  ?  Forfè  impaccio 
Ti  dà  la  mia  prefenza  ?  Ecco  :  acciò  affatto 
Piui  quefta  ballerina  non  ti  annoi 
Lontana  me  ne  andrò.  Fa  ciò  che  vuoi* 
Tu  qui  refta  a  far  T  amore  • 
Cheta  cheta  io  me  ite  vò  . 
Fan  Ta^ore^  ohimè  che  peua  S 
Sento  óppreffo  il  cor  del  petto 
Corri,  amico,  a  te  conviene 
Quella  beftia  difofTar  .   a  Ma^!^aC0gna . 
Deh  ritorna  alla  bellina  2 
Non  gli  ufar  piìi  crudeltà . 
Senza  te  la  poverina 
Un  momento  non  può  ftar. 
Dimmi,  ingrato,  non  rammenti 

Q,uan- 


2S  ATTO 

Quando  aflifo  lì  ftudiavi , 
E  fi  rigido  mi  ftavi 
Da  filofofo  a  parlar  ? 
Vanne  vanne  non  darmi  incentivi 
Son  filofofo ,  e  devo  filar . 
Dimmi  addeffo  il  Letterato  9 
Il  filofofo  che  fa? 
Ah  crudel  tiranno  ingrato. 
Voglio  romperti  la  tefta . 
Sommi  Dei ,  che  pena  è  quefta 
Che  agitando  il  cor  mi  fta  !  parte. 
Tot.  O  diabulorum  ,  veh  che  quae  prò  ette 
Mi  ha  fatto  quefta  diavola! 

S  G  E  N  A  XIIL 

Ma^^acogna  ,  e  Detto  e 

Maz:  C)^t)ò  ♦  ^^^^  >  P^^  donne 

Non  voglio  cimentarmi.  (  Ho  gii  penfato: 
Sì  così  devo  far)  Filofofaccio  .... 

Tot.  (  Che  vuol  quell'otre  piena?  ) 

Ma^.  Sopra  quefta  Locanda  V 
L'Inglele  dà  una  tavola  . 
Eccoti  quà  un  biglietto  .  A  te  Io  manda 
La  ballerina.  Al  Cavai ier  confegnalo  , 
Che  farai  ancor  tii  de'  commenfali .  ^ 

Tot*  E  mi  fanno  mangiar  ? 

M<x-       fi"        c^*^P^  •  parte  > 

Tot.  Dunque  la  Ballerinola  burlava  ! 

Mi  mandd  a  regalare  ^  o  che  folazzo  ! 

Nel 


PRIMO. 

Nel  difputar  farò  forfè  ignorante  j 

Ma  a  mandar  V  uno  ali'  altro 

ApprefTo  il  bel  boccone 

Son  più  di  Marco  Tullio  Cicerone  •  f^rfe 

SCENA  XIV, 

Giardino  a  Bersò. 

Don  Totomagtio  con  lettera ,  poi  il  Cavaliere  i 

Tot. 

o 

H  che  odoriferi 

Belli  bocconi 

Qui  fi  preparano 

Per  verità  ! 

Maccaronorum 

Fritti  ,  e  Capponi , 
I  Ed  altri  intingoli 

Da  parteggiar. 
Cav.        (  Ma  qual  baldanza 

Il  mio  rivale 

Fin  quà  fi  avvanza  !  ) 

Che  brama  ?  Ehi  là  o 
Tot.         La  Ballerinola 

Cotefta  lettera 

Per  me  ti  manda 

La  leggerò. 
Cav»        Lei  la  vuol  leggere? 
Tot.         Son  un  fìlofofo, 

E  più  deir  afino 

Diftingucf  foo 


ATTO 

(  Sentiam  la  barbara  ^ 
Che  dir  mi  può  .  ) 
Tot,     „  Coteito  . , . •  mio  ....  mangione , 
„  Con  voi  lo  mando  a  sbattere» 
„  Dategli  due  piftacchi , 
5,  Con  cacio ....  vecchio  y  e  ftocco 
„  Tre  branche  di  fcirocco 
5,  Polpette  a  fazietà. 
Cav,        Dia  qua  :  lei  non  fa  leggere  # 
Tot,         Or  yeh  che  novità  ! 
Cav.     „  Cotefto  mio  campione  , 

„  Con  voi  lo  mando  a  battere  9 
55  Dategli  due  piftole 
5,  Se  in  cafo  non  vi  è  ftocco 
„  Di  me  benché  fia  fciocco 
Vendetta  faprà  far  t 
Or  r  ubbidifce  lubito 
Di  grazia  afpetti  quà  ♦  entra^ 
Tot.         Che  pancia  far  mi  voglio 
Di  ftocco  col  piftacchio  ! 
Tutti  contenti ,  e  in  gringola 
Bevendo  fi  ftarà  • 

SCENA  XV, 

M^^am^  Rubiconda  ,  e  Ma^^f^acogna  in  df [parte  > 
due  fervidorl  y  che  portano  una  cefla  coperta  y 
ed  un  tavolino ,  ìndi  il  Cavaliere  . 

Ma  dimmi ,  poltrone  > 

11  foglio  chi  rha?      a  MaT^acogna 

Max: 


P  K  r  M  o . 

Ma^       Quel  voftro  amorofo 

Mi  di/Te  ^  lui  fpetta 
La  ypftrg  vendetta 
Per  obbligo  far  . 
Ruif,       Ci  ho  gufto  s'  è  quefto  • 
I  Qui  zitto  bel  bello 

Il  fiero  duello 
Sfaremo  .a  guardar  . 
Tptp        La  tavella  è  pronta 
Vivande  guftofe 
Lì  ftanno  nafcofe* 
Ne  yoolio  guftar  , 
?av.  E'prontp 
Tot,         Son  pronto 

Ru(f.      r^^^  valore 

Marf^l  amante  di  cor^ 

^*     ^    Pi  lui  Don  fi  dà  * 

^av.        Si  ferva 

fp/ii         La  prego 

Non  far  .cerimonie* 
Vogliami  nel  coniung 
Da  amici  mangiar , 
Doy'  è  la  forchetta  ? 

"^av^        Lei  toloa  .quei  panno . 

V,        Che  cole  qui  ftanno  ? 

^av.        Spn  fpade  e  piftole . 

Comunque  lei  vuole 
La  pugna  fi  fa  . 

0t»        Che  pugna  ?  Che  dici  ì 
lo  devo  mangiar  • 


ATTO 

R^'b.     rCos'  è  ?  Ti  difdici  ? 
M^^'^^X    La  pugna  hai  da  far. 
Tot  Io  voglio  i  piftacchi, 

Lo  flocco  ,  il  formaggio* 
Rub.     rStudente  malvaggio  , 
Muz^^l.    Pur  vuoi  fimular  ? 
Tot.         Io  venni  *  <,  •  ♦ 

^f-az\M  duello 

Tot.        Fu  il  foglio  .... 

Tot  Ma  quefto  . 

Rub.  ^  TMa  quello 
Mar/^l^    Tu  devi  ammazzar. 
Tot.         Oibò  che  duello  ? 

Che  foglio ,  e  disfida  ? 

Che  quefto ,  che  quello  ? 

Lafciatemi  andar  ♦ 

rSta  fermo  ,  fe  morto 
Mf''^,a'y<      Non  vuoi  qui  reftar  . 

SCENA  XVL 

0)tenfta  ^  e  detti  ^  indi  FrancblgUone  che  ejfervs^ 

Ort*         (^Avalier  mio  bene  amato, 

Vieni  Ortenfia  a  confolar. 
Cav.        Pronto  fono  ... 
Rub.       (  Ah  fccllerato  !  ) 
Fran^       (  Qui  mi^i  moglie  ingìufti  Dei! 


PRIMO.  31 

E  d'amor  fugli  occhi  miei 
Coir  Inglefe  fta  a  parlar  J  ) 
Mio  Studente ,  oh  che  gran  balU 

Se  mi  fpofi  io  voglio  far! 
IVIio  yifetto  di  metallo, 

Non  tentarmi  in  carità  « 
Quel  Studente  maledetto 

Pur  difpetto  al  cor  mi  dà. 
Prefto  inipalm;^mi,  ed  Ortenjla,^ 

Spofiamo  ...  a  Totomaglto  ^ 

Olà  ,  dico  ,  a  me  badate  . 

Già  fapete  ....  Sì  tremate  .  .  •  « 
Donne  ingrate ,  e  bafla  qua . 
(  Vive  ancora  mio  marito! 

Or  di  me  che  ne  farà  ?  ) 
(  Che  vuol  dir  quel  volto  ardito  s 

E  il  timor  di  quella  là  ?  ) 
Studentin  mio  caro  ,  e  bello  , 

Io  ti  voglio  qui  fpofar. 
Mai  morrà  certo  zitello 
Se  cortei  non  fe  ne  va  •         partono  ó 

SCENA  XVII. 

^Xpn  Petronio^  Betta  ^  e  Ma^^acogna  con  afty} 
injervlentl    della  Locanda  con  bottiglie 
in  mano  ^  poi  gli  altri  a  fuo  tempo. 


D 


Ammi ,  Petronio , 
L'altra  bottiglia; 
Giacché  tua  figlia  • 
Spoik  fi  fa .  1^  Pcx. 


ATTO 

Gii  tnillc  doppie 

Mi  dà  ringlefe; 

Ed  a  fue  fpefe 

Si  beverà  ^ 
Tutti  fcialiamo, 

Prefto  beviamo  ^ 

Che  già  fappiamd  \ 

Chi  pagherà  • 
Prefto  beviamo , 

Tutti  balliamo  ^ 

Che  già  Tappiamo 

Chi  pagherà. 
Ma  voi  .ballate? 

Voi  vi  fpaffate  ?  ^ 
O  ben  venuti , 

Cari  fignori  • 

Fate  gli  onori: 

Bevete  quà  .  ^ 
Su  rifcaldiamoci 

Col  bel  liquore  •  ! 
E  ubbriacchiamoci  { 

Senza  mangiar* 
Andate  tutti  ^ 

Più  non  mi  fpofo  » 

Già  quella  barbar^ 

Mi  rifiutò  . 

Tutti. 

Che  Ibrtita  fuor  di  tuono  5N: 
Si  può  dir  che  ha  fatto  quello  ! 
Poveretto  il  fuo  cervello 
A  mal  termine  gli  fk  .  C^rw. 


PRIMO 

7^1/.        Donna  indegna ,  tu  mi  avrai 

Quefto  aggravio  da  p^gar . 
ìrt.         Così  poi  non  mi  dirai, 

Quando  il  tutto  fi  faprà  • 
'ot»         Maledetto,  quando  mai 

Io  peniai  di  venir  quà  ! 
Rub.       Ma  vedete  in  quanti  guai 

Queir  Inglefe  ftar  mi  fa  ! 
'^eu        O  la  fpofi ,  o  non  la  fpofi , 

Mille  doppie  da  te  voglio . 
^daT;.       Io  non  fento  affatto  imbroglio 

Bevo  vino  in  quantità . 
^et.         Son  confufa,  e  un  tale  imbroglia 

Non  fo  come  finirà  . 
?rAn^       Una  moglie  che  lafciai 

Come  mai  ritrovo  quà? 

Tutti. 

Che  fufTurro  in  tefta  io  fento  l 
Che  campana,  che  martello! 
Poveretto  il  mio  cervello 
A  mal  termine  mi  fta. 


Fine  deir  ^to  Pr$m§  ♦ 


C  a 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 

Camera  ndla  Locanda. 

Madama  Rubiconda ,  Betta ,  Ma^^acogna  ,  ed  U\ 
Compagnia  di  Ballerini  da  viaggio. 

B^ub.  pL  Mici  Ballerini  ,  '  .  .  . 

JL        Opportuni  giungefte  a  miei  difegni. 

Con  Mazzacogna  andate 

Nella  vigna  contigua  alla  locanda  ; 

Ivi  apparenti  macchine  porrete  . 

Come  abbiam  concertato  ,  che  fe  fpofa 

Deir  amato  Studente  a  farmi  arrivo , 

Tenuta  vi  farò  perfin  che  vivo  ^. 

Mar*  Alla  qaaliarda  lavorar  vogliamo . 

Fate  m  empia  di  vmo  ,  e  vedrem  poi  9 
Se  faltare  io  faprò  meglio  di  voi  .  pai^ 

Bet.  Ed  ecco  lo  Studente  .  ,        •  ;i 

Rub.VknQ  da  qui  fuonando  il  chitarrino 

Bet.  E'  proprio  curiofo  ! 

Ad  afcol  tarlo  io  redo  • 
Di  divertirmi  un  poco  il  tempo  è  qucfto 
.    j  SCI 


Atto  secondo. 

S  C  E  N  A  IL 

ì)on  Totonj0glio  in  vejle  di  camera ,  e  pianelle 
Juonando  il  chitarrino  ,  e  dette  . 

'ot.         Xl  mio  babbo  teneva  un  gran  nafb« 
Dicca  ognuno^  vedetelo  li . 
Oh  che  aborto  ,  che  fcherzo  del  cafo  ì 
Ma  mia  madre  non  difle  così . 
Nfirinfrichete  ^franchete  nfri  . 
Ìf/Z'.      r  Viva  viva  del  babbo  il  nafino 
*et.   *  \  Nfirinfirinchetc  nfranchete  nfri. 
Già  le  corde  del  mio  chitarrino 
Le  due  belle  mi  vonno  guadar  . 
luùi  Signor  Don  Totomaglio  ,  che  t  In  veder<;i 

Già  turbato  vi  fiete? 
'ot.  Certamente 

Oh  catterà  ]  Ì)avvero 
Era  un  bel  fatto  da  crepar  di  rifo , 
1      Se  in  cambio  di  mangiar  reftavo  wecifl»  a 
lub.  Scufi  •  Quefr  invettiva  , 

Rubiconda  Zampetti 
I     Detta  Scafla-Teatri  non  la  merita . 

Se  non  ci  conofcete  a 
Un' altra  <^olta  meglio  riflettete  Ber.  ^fN^irt/?  Mad^ 
^ot.  Signora  Rubiconda  ,  feu  Zampetti 
Detta  Scaffa-Teatri 
Mia  patrona,  ego  fummo 
Filofoforum  non  mica  un  pupazzo' 
Di  carta  flamcgnone  ;  fe  m' incappo 
Caufa  d'ogni  mip  fnal  femmina  erif  • 
Si  carta  cade,  tota  fcientia  p«nt,  SCE-^ 


3» 


ATTO 


SCENA  III. 

t)onTot$maglto  ^  Ortenfia  che  fopraggtunge  correndo 
poi  il  Cavaliere  ,  Monfìeur  Franchigliene  3 
e  Don  Petronio     un  dopo     ahro  . 

Ort.  S^§"^^  Totomaglio, 

Per  carità  falvatemi . 
Tot.  Che  cofa  ? 
Ort.  Se  direte  , 

Ch'io  nafcofta  fto  nelta  voftra  ftanza 

Ammazzati  ambidue 

Sarem  fra  pochi  iftanti .  Un  grande  arcano 
Sotto  ci  fta  .  Vi  prego  a  cuor  vi  fia 
Colla  voftra  falvar  la  vita  mia  . 

entra  in  camera  di  D.  Tot^ ,  e  fi  chiude 

Tot.  Che  diavolo  dici  ? 
Fuggebo . 

Cav.  Ove  correte  ? 

Tot.  A  bevermi  un  caffè ,  fe  vuole  meco 

Venir  ,  faccia  favore  . 
Cav.  Non  vuò  che  da  qui  fate  alcuna  moffa . 
Tot.  (  Quefto  è  un  altro  diavolo  colf  offa  !  ) 
Cav.  Ditemi  un  pò  fe  in  quella  voftra  camera 

Sia  fuggita  una  donna» 
Tot.  Donne  ?  Affatto  • 
Cav.  Non  ardite  negar .  Io  le  bugie 

Soglio  emendarle  a  colpi  di  piftola. 

Scnz'  altro  la  Cantante 

Sta 


S  E  C  O  N  D  39 

Sta  nella  voftra  ftanza .  Ebbe  V  ardire 
L*  indegna  rifiutare  i  miei  fponfali  • 
Vadi  la  porta  a  terra.  La  Cantante 
Mia  farà. 
Fran.  Tua  farà  ?  Fermati ,  Inglefe  j 
E  tu  ribaldo  indegno  y 

Che  te  r  hai  chiufa  in  Camera  ,  or  col  fangu 
L' ofFefa  da  chi  fon  mi  pagherai . 
Fa  che  efca  adeflb  (^uk .  La  Canterina 
Mia  farà. 
Pet.  Tua  farà?  La  picciottina 

Chiufa  nella  tua  camera?  E  il  mìo  onore  ?' 
E  la  mia  ftima  ?  Voglio 
La  mia  colomba .  Orsù  la  figlia  mia 
Fa  ufcir  dalla  tua  fìanza ,  uomo  malnato . 
Tot.  (Or  vedi  in  qual  imbroglio,  fon  cafcato  .  ) 
Cav.  Come  chiufa  li  fta  ? 
Tot.  Ora  loquemini . 

Io  flavo  qui  a  cantar  na  canzoncina 
Venne  la  picciottina  . . . 
et.  E  tu ,  birbone , 
Te  la  chiuderti  lì . 
Tot,  Gnernò  .  Anzi  effa  .  •  • . 
Pet.  Entrarci  non  voleva  , 

E  tu  a  forza  colà  la  ftrafcinafti  • 
Tot.  Ma  nemmen  .  •  • .  Io  .  •  . 
Pet.  Rovinarti 

L' onorato  Cafato  Mangia  e  Dormi .  •  4  • 
Tot.  Ma  fe  . . . 
P^t.  Ma  fe  la  donna 

Contrattar  non  potca  con  te  impoftore  • 

C  4  Taf. 


4é  AT  t  Ó 

fot  Dico  tu   . 

Pet*  Dico  io .  Son  uom  d*  onore  . 
Tot.  Oh  che  ti  prenda  il  canchero 

A  te ,  e  alla  picciottina  . 
Cav.  Refti  dentro    .  . 

Consegnata  in  fuà  man  la  Ganterinà 
Finché  fra  noi  decidali 
A  chi  deve  fpettar; 
Tot*  Come  ?  Che  dite  ? 

E  fe  viene  un'amante,  e  dice  efibeàt , 
Come  diavolo  andrà  per  me  l' imbroglio  ? 
Oibò  :  quefti  dépofiti  non  voglio  i 
Fran.  Taci ,  così  dev'  effere  . 
Pet.  Signor  Inglefe  .  .  .  ;  ^ 
Cav.  Andate  .  Tutti  birbi  y 

Tutti  nemici  a  un  tempo  vi  ho  trovati  0 
Per  or  le  ofFefe  tollero  ;  ma  appreffo 
Saprò  fenza  ritegni 
Tutti  e  tre  caftigar  uomini  indegni  é 
Placicio,  e  lento  il  rio 

Va  per  V  erbette  ,  e  i  fiori 
Con  ba/To  mormorio 
Umile ,  e  cheto  al  mar . 
Ma  fe  di  nuovi  umori 
Sente  gravarfi  il  feno 
Rompe  a  fe  fteffo  il  freno 
Supera  le  fue  fponde , 
E  fa  il  rumor  de  ir  onde 
Più  forte  rifuonar. 
Umile  ancor  fon'  io  • 
Ma  fier  fe  poi  divento 

Bar* 


S  É  C  O  N;  D  O.  4^ 
Barbari  ^  in  un  rriomento 
Tutti  farò  tremar.  parte ^ 

Fràn.  Non  far  clr  efchi  di  là  la  Cantefinà , 
E  avverti  a  cafi  tuoi. 

Se  oggi  per  le  mie  man  morir  non  vuoi  •  parte  * 

SCENA  IV. 
ì)on  Totomaglto  ,  Ortenjìa  j  e  Petronh  0 

t)rt.  \^lgttor  Don  Tot^maglio  . .  *  • 
fot.  Signor  .Fiftolo  , 

Che  ti  prenda  con  juefìó 

Tuo  genitore ,  ut  dixit . 
Pet.  Sta  zitto, 

Ort.  PofTo  ufcire  un  tantino  ? 
Tot.  Oibò .  Ti  devo 

Confegnar  tutta  intera       45  oTUHi 
A  chi  ti  confegnò  .  Da  quella  ftanza 
Ove  Rai ,  non  ne  deve 
I       Di  te  li  fuori  ufcir  nemmeno  il  nafo« 
prt.  Mifcri  noi^  fe  q^ì  r^ftiam  1  Colui, 
'       Che  Franchiglion  fi  appella  è  mio  itiari|o 
Di  te  fi  è  ingelofito,  ^ 
E  vorrà  vendicarfi  j  e  di  te  àncora^ 
Che  portata  girando 

hai  iol  nome  di  figlia. 
Pet.  Oh  cofpettaccio , 

S'  è  così,  fcàppo  fuore 

Uccifo  ciTer  jìon  vuò  ,       uotti  di' anorc . 

Tot. 


42  ATTO 

Tei.  Eh  Signor  Pàpà,  ed  io 
Son  forfè  un  fvergognato, 
Che  debba^  da  colui  effer  fcannato  ? 
JPet,  Zittì  y  per  tutti  ufcir  da  un  gran  periglia 
Bifognerà  appigliarci  à  un  mio  configlio  • 
Ort,  Qual  configlio? 
Pet.  Io  mi  vdia 

Da  Ciarlatan  :  cangio  di  mufo  ;  e  poi 
Tu  da  una  Mafcheretta  avventuriera, 
E  tu  da  fmorfia  fituata  dentro 
Una  cafTa  portatile  ,  girando 
Per  qualche  rtrada  incogniti  andercmo  J 
E  da  quefta  Città  ce  ne  ufciremo  • 
Ort.  Così  va  beri  « 
Tot.  Tu  penfi  come  un  cane* 
Ori.  Il  mio  baule  è  pieno 

abiti  teatrali  •  Or  perchè  dunque 
La  cofa  vadi  bene 

Vuò  il  tutto  a  preparar  come  conviene  « 

.  parte 
SCENA  V. 

Petranla  y  e  Don  Totomagllo. 

CjTRan  tcfta  è  ì^uefta  miai 
Gran  tefla  ,  un  corno  ! 

In  fomma ,  Ser  Petronio ,  a  quel  che  vedo  , 
La  voftra  picciottina 
Colomba  innocentifta  è  un  bel  giojello 
Della  Scaifa-Teatri  in  fui  modello . 

Pft. 


Pet. 

T9t. 
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Pet.  Che  !  Della  Ballerina  ? 

Mi  perdoni ,  Signore  . 

Diftingua  un  poco  meglio 

Il  merto ,  e  la  virtù  della  mia  figlia  ; 

E  non  faccia  il  buffone 

Mettendola  di  quella  al  paragone  • 
Tot.  Io  non  pretendo  offendervi 

Con  tal  confronto.  So  che  Tuna,  e  l'altra 

E'  donna  di  Teatro ,  e  tanto  bafta . 
Pet.  E'  ver  ;  ma  non  perciò  d*  un  egual  pafta  • 

So  ben  ,  che  anch'  effe  ufurpano 

Cotefte  fguajatelle 

Di  Virtuofa  il  nome  ; 

Ma  ,  affé  di  mio  ,  che  la  lor  virtii 

Fuor  delle  gambe  non  va  molto  in  sii  • 
Totp  E  delle  Cantarine 

In  che  confale  mai  l'abilità, 

Se  di  tai  rane  è  piena  ogni  Città  ? 
Pet.  Quanto  fiete  baggeo  !  Ma  un  giorno  fpero 

Sentir  chiamata  la  naia  creatura 

Virtuofa  diletta 

Del  Mogol ,  del  Muftì  ,  .del  Pretej^nni , 
I        Del  Can  di  Tartaria  ;  del  gran  Sultano  • .  • . 
\  Tot.  Ho  intefo  ;  e  fe  non  sbaglio  , 

Volete  dir  Virtuofa  di  ferraglio. 

Qual  divario  perciò? 
Pet.  Quel  gran  divario  , 

Che  ognun  vi  fcorge .  Attento  ,  mio  Signore  y 

Ti  vuò  capacitar  •  Son  uom  d'  onore . 
f  avorifca  ,  mio  padrone  ^ 
Cos*è  màii  la  Ballerina? 

E 


Atta 

E'  perfona  da  daizina  .  é  i 
Non  mi  fate  dir  di  più. 
Arroflifcan  le  pettegole 
Di  venir  al  paragone 
Golia  nobil  profeflìonc 
Della  mufica  virtù . 
Ci  vuol  altro  che  capriola^ 
Che  fpaccata  ,  e  ballottò  • 
Un'  arietta  fola  fola 
Val  di  più  credete  a  me. 
Onorate  ,  titolate 
Sono  ognora  le  Cantanti  • 
Nei  paefi  più  ignoranti 
Trovai!  fcmpre  un  protettore  f 
Ghe  per  titolo  d'onore 
Le  fan  ricchje  diventar. 
Mentre  ftanno  le  mefchinc 
Sventurate  Ballerine 
Della  eafa  in  un  cantone 
Colla  mamma  a  fofpirar. 
Che  ne  dite  ?  Che  vi  par  ? 
Son  uomo  d'onore 
Non  foglio  ingannar. 
Piuttofto  morrei 
Frà  ftenti  in  ruina , 
Che  di  Ballerina 
Papà  diventar  .  partono  ajjìeme 


SCE. 
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SCENA  VI. 
Strada . 

Franchlgltone  con  un  fervo  ,  poi  Rubiconda  i  ] 

Fran.  il  caleffe  ?  Qui  vicin  ?  Bifogna 

Bologna  abbandonar  .  Or  da  un  (Icario 
Ho  mandato  ad  uccider  lo  Studente. 
Mi  vendico  così  d'un  mio  rivale, 
E  fuggo  dair  afpetto 

Di  una  moglie  importuna  •  • .  Ma  vien  fola 

La  Ballerina .  Or  tempo 

Sarebbe  di  rapirla  • 
i?/^^.Con  bell'arte 

Oggi  tiro  a  fpofarmì  lo  Studente* 

Ho  fatti  cicisbei  languir  d'amore; 

Ed  or  folo  per  lui  langue  il  mio  cuore  o 
Fran.(  Animo  ,  amico  .  AJpun  non  v'  è .  )  Sei  mlà 

Rubiconda  o 

iR«^.  Va  indietro  *  cava  uno  fllle  ; 

Temerario,  o  ti  uccido,        f^gg^  ^/  f^^'^^ 
Fran.{  Oh  che  fuperba  !  )  ^ 

E  il  fervo  mVabbandóhai?*  : 
i?«>,,Empio  ,  ed  ardifci  ]  ...n/^,-- 

Inoltrarti  a  tal  paflb  ? 
Fran.  {  Che  fpirto  !  Che  franchezza  !  Io  fon  di  fàflb  !  ) 
Rub.  (  E  pur  gente  non  yien .  ) 
FranSìj  ma  frattanto 

Safvf 


ATTO 

Sappi,  che  lo  Studente 

Ammazzato  già  fu  per  opra  mia# 
Rub.  Cofa  dici ,  crudele  ? 
Fw».Eh  via  non  fgomentarti.  A  cosi  bella 

Ballerina  non  mancano  amorofi. 

Sentimi ,  che  fe  fai  ciò  che  dich'  io, 

Gonfolata  farai  full*  onor  mio . 

Mentre  adagio  alla  torbida  fponda 
Spinge  il  renao  Tinfaufto  nocchiero* 
E  di  Dite  nel  tetro  fentiero 
Jj  ombra  fquallida  errando  fen  va  : 
Noi  ftarem  lieti,  e  feftanti 
Alla  barba  di  chi  è  morto. 
Via ,  Madama ,  non  far  torto 
Alla  mìa  vivacità  • 
Sai  qual  fiano  i  pregi  miei? 
E  chi  al  mondo  non  li  sa? 
So  parlar  pulito  ,  e  deftro  : 
Nella  fcherma  fon  maeftro  :  i 
Vado  fnello  in  fui  cavallo  ;  ; 
Sono  un  diavolo  nel  ballo  • 
E'  una  beftia  ,  chi  non  m' ama  ^ 
Alma  al  certo  in  fen  non  ha  . 
Dunque  amatemi ,  Madama ,  ' 
Ghe  fon  uom  di  qualità  .  p^rte , 

^uk       Se  morto  è  il  caro  ben  ,  numi  tiranni, 
Vuò  colla  morte  anch'  io  finir  gli  affanni . 

partii 
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S  CENA  yiL 

ìl^a^x^cogna  y  e  BefPa^^  poi  U  Cavaliere  ^  ìndi  Don 
Petronio  vffiito  4a  Ciarlatano  con  nafo  finto  fuo^ 
nando  il  violoncello  ,  jed  Qrtenjìa  ,d^  %/fvventHriera 
con  fn^fchera  fuonandp  il  mandolino.  Compagni 
di  Petronio  con  firumenti^  ed  altri  quattro che 
portano  un  cajfone^  dove  fla  rincbiufo  Dsn  Totem 
maglio  da  Madama  Cocola  ^ 

^^^•Or  che  il  tutto  han  difpofto 

Nella  vicina  valle  i  Ballerini , 

Madama  non  fi  trova  . 
Bet.  Con  tutto ,  che  ancor'  io 

Un  pò  all'amor  collo  Studente  ho  fatto. 

Se  Madama  lo  fpofa 

Avrò  non  men  degli  altri  un  gufto  matto . 
"^av.  Veh ,  fe  il  ciel  fa  trovarmi 

Alcun  de' miei  rivai  per  vendicarmi,  fi  fente 
un  fuono  di  dentro ,  t  Don  Petronio  9  fhe  grida  • 
^et.  Chi  vuol  vedere 

Madama  Cocola  ? 
M^i^.Ma  che  bel  fuono  è  quello  ? 
Bet.  Uh  quanti  Ciarlatani 

Arrivano  di  là! 
JVf^i^.Cofa  di  raro 

Portano  in  quel  caflbn?  Vogliam  vedere.  , 
Bet.  Tal  vifla  in  verità  mi  dà  piacere  • ,  • 

Pet. 
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Fes:.         Monficui;  le  Tempeftoa 
Viaggia  in  Poftiglicjn  . 
Girato  ha  per  T  America* 
E  meravìglie,  e  macchine 
Portato  ha  dell' Italia 
Nei  più  charmants  pel 
Prt^         La  bella  Venturiera 

Madama  bianca  ,  e  nera 
A  tutti  fa  un  inchino. 
Puoi  fuona  il  mandolino  ^ 
Ed  a  veder  v'  invita  ^ 
Gran  cofe  in  quefto  di  o 
p^eu  (  Ortenfia  ,  fappi  fingere , 
Che  r  Inglefe  fta  qui  .  ) 
Ort.  {St  mai  s'accorge, 

Che  fiam  noi  può  fuccederci  un'  fconquaffb .  ) 
]?£t.  (  Spirto  dunque  .  )  Allo  fpaffo  , 

Cari  padroni.  Ho  qui  una  meraviglia. 
Che  farebbe  le  ciglia 
Inarcare  anche  agli  uomini  di  ftucco* 
La  comprai  da  un  Calmucco 
Nel  lido  orientai  delle  Zabacche  o 
Se  alcun  di  voi  la  vede , 
Io  fon  g'  opinione 
Refterà  poco  vivo 
Per  r  ecceffo  ccceffivo 
Della  gran  rarità  dello  ftupora 
E  credetemi  pur.  Son  uom  d'onore,. 
Cav.  Madama,  lì  voftro  nome?  / 
¥et.  E  non  i' avete  intefo  da  lei  ftéfla  , 

Che  fi  chiama  Madama  biancì^ ,  e  nera  l  ? 

Cav* 
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Cav>  Ma  lei  non  mi  rilponde  ? 


Perchè  ? 

Pet.  Perchè  coflei  è  Ame^cana  ; 
E  fi  fa  ,  che  le  donne 
Del  nuovo  mondo  fono  differenti 
Dalle  donne  d' JEqropa  , 
Le  quali  tutte  nafcono 
Con  tre  palmi  di  lingua  • 

Ma^.  Ben  vediamo 

Cotefta  meraviglia  • 

Pet.  Ella  è  una  donna 

Senza  braccia ,  e  £4  a  tutti  baciamanj  j 
Non  ha  gambe ,  e  vi  balla  un  mipuè  , 
Animo  a  noi  ^  da  bravi  :  attenti  g  me  p 


EcpQ  vedete 

M^dapia  Cocola 
Venuta  in  barca 
Da  luoghi  ftrani , 
Che  fenza  braccia 

baciamani , 
Che  fenza  gami?? 
Fa  il  minuè, 

apre  la  cajfa  ,  e  ft  vede  Don  TotomagUa 
nana  ^  che  fa  riveren:^e^  e  baciamani 
0  tutti. 


Oh  c:he  portento! 


Che  bellg  cofaj 
'Madama  Cocola 
Quanto  fa  far  ! 


Tot. 


(  Di  calci  ,  et  yerbera 


Che  beila  dofa 


D 
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Madama  Cocola 

Guadagnerà  !  j 
?ct.         Fa  riverenze .  | 
Tot^         Eccomi  qua  . 

Ort.  Fa  baciamani .  | 
Tet.         Pronta  fon  già .  \ 

{Brava  braviffima. 
Madama  Cocola  ! 
^    r    E'  graziofiflima 
L    Per  verità  . 
Tot.         (  Un  maglio  tappete 
Da  mano  ruftica 

Fra  fpalle  ,  e  cranio  I 
Mi  lento  già.) 

//  Cavaliere  regala  Pet. ,  e  pavte ,  e  pa 
tono  ancora  Betta ,  e  Maz^f^cogna p 
dlverfe  Jlrade  * 
Ùrt.  Sì  fon  partiti. 

Pet.  Refta  | 
Tu  in  g)!ardia  della  caffa  in  quefto  loco^  \ 
E  noi  andiamo  ,  Ortenfia  ,  a  pattuire 
I  caleffi  •  I 

Tot.  Papà ,  ti  raccomando  \ 
L'afflitta  pelle  di  Madama  Cocola. 

Pet.  Chiuditi  in  caffa,  e  non  temer.  Fuggiamo- 
E  lafciamolo  lì .  Se  uccifo  muore 
Nulla     importa  affé  .  Son  uom  d' onore . 

parte 

\ 
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SCENA  Vili. 

Dm  Totomaglio ,  indi  Rubiconda  • 

np 

Tot.    X  Anti  affanni  li  paflb , 

Perchè  fono  un  fiiofofo. 

Se  avefll  avuta  anch'io  la  forfc  amica, 

Afino  farei  nato, 

E  non  avrei  tai  fpafimi  provato  . 
Rub.  Mi  pare  ogni  momento 

L' ombra  vedermi  attorno 

Dell'  uccifo  Studente  ;  e  che  mi  dica 

Io  fon  morto  per  te^  donna  nemica. 
Tot.  (  E'  qui  quella  muliercola  briccona  .  ) 
Rub.  Animo  ,  Rubiconda  . 
!        Se  morì  Totomaglio  i  guai  fon  fuoi  - 

Balla:  fpaffati  ;  e  dì:  faiute  a  noi  • 
Tot.  Chi  mori  ?  Totomaglio  !  Oibò:  che  morto? 

Io  movendo  mi  fto  .  Chiacchero ,  e  parlo  , 

Come  tutti  i  viventi  chiaccheroni  :  nel 'voltarfl 
Mxdama  y  lui  fi  copre  con  un  velo  ^ 
Rub.Ma  chi  è  lei,  fignora,  in  cortefia  ? 
fot.  Io  fono  una  beftiola  Americana  . 
Rub.Si  tolga  dunque  il  vel  ,  lìgnora  beftia  . 
Tot.  Mi  perdoni ,  fignora  riverita , 

La  mia  beftialità  refta  impedita  ,    "  - 
Rub.Mz  perchè? 
Tot.  Ho  paura . 

Io  fono  una  beftiola  zittejlina* 

Da  '  E 
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g  in  quefle  yoftre  parti 
Ci  lon  de'  Pamerini  impertinenti , 
Che  yedendò  un  bel  quadro  fi  fan  fotto^ 
E  fogliono  mollargli  un  pizzicotto  . 
Rub  Io  qutfto  non  lo  lo. 
Tot.  Com'è  poffibile? 

Doyerebb?  faperli?. 
Rub,\3n  fol  Stpd^ntg 

Ho  aniato  in  yita  mia  ;  ma  è  ft^tp  pcpifo , 
E  non  ci  penfo  più  . 
Tot,  (  Ah  donne  felle 

Fallis,  fefelli,  falfum  !  )  Ma  mi  dica,  y 
Or  che  il  morto  morì,  farebbe  al  caff^ 
Giurar  T  iftefTp  aniore 
A  qualch' altro  yivente  fugccfforc  ? 
jR^^^.  perchè  nò.  Sarei  matta 

Se  faceffi  il  contrario. 
Tot.  (  Senti  ^  e  fchiatta. 

Don  Totomaglio  .  )  Ehi ,  dico: 
Alla  buona  menioria  dell'  Aoiapt? 
Non  ci  fi  penfa  più? 
Ruif.Qìhò:  in  penfarci 

Mi  guafte;ei  lo  ftpmacoe 
Tot.  (  Se  fcarto , 

Andar  gli  fo  per  aria  bianca,  e  roffpt 
Fiori  ^  polve  y  e  rupè .  ) 
Ruì?.Sq  lo  Studente 

Mi  amò,  fè  il  Tuo  dovere* 

Se  non  mi  aniaya  lui 

Vi  ftria  ftato  un'altro.  A  Volti  MU 

pioli  mancano  amorofi  • 

Tot. 
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T$té  (  Veh  the  mi  fa  fentire 

La  mia  fatalità!  }  Ma  quello  era 

Un  filofofo  i  V 
S.uù.Oh  vQh  i  che  perifar  corto  ! 

Meglio  un  afinò  vivo 

Che  un  filofofo  motto  • 
ToL  Daddover  ? 
Rub.  Daddovei'ò  i 
Tot^  Ah  ,  fcilinguatola  , 

Briccona  ,  ìaltarclla  /!  [copre  ^  élnfégué  Mada^ 
ma  5  che  credendolo  P  onibva  dello  fcoìàré  f^gg^ 
/p  aventata  per  la  /iena  • 

Ti  voglio  dar  piìi  calci  ,  c  piìì  ceffate 

Che  non  hai  fatto  tu  per  i  teatri 

Sciaf-pè^  falti  i  e  fpaècate* 
RuL  Ajtà  i  ajtà  ! 

L'  ombra  dello  Studente  già  m^  uccide . 
Ma^.di  dentro  Son  <juà  ^  fon  quà^  Madailla . 
Tot.  Malora!  L' irhbriaccone  ? 

Nafcondiamci  qui  dentro  un''  altra  volta  * 

entra  neild  ^^jj^  » 

S  C  È  N  A  IX. 

Ma^acogna  j  è  detti  4 

Adarnà  ^ cofa  fu  ?  Chi  vi  ftrapaxza  ?  ^ 
Tot.  (  rvfie  col  fuo  fruftin  Coftui  m'ammazza.  ) 
Mii^;^. Parlate  ,  fori  quà  io  .  Per  Vòì ,  fe  occore^ , 
Alle  mani  verrei  con  Bacco  ifteffó»  : 

D  3  Ruk 
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iif^^.  Sappi  •  .  •  Mentre  .  .  •  Ahi  deftin! 

JVfrf^i^.Che  v'  è  fucceffo  ? 
Rubk        Mentre  fola  a  paffo  a  paflb 
Venia  timida ,  e  penfofà  , 
Vidi  un'  ombra  tutta  afcofa 
A  me  intorno  raggirar  . 
Innocente  ,  e  fchietta  fchietta 
Le  parlava  io  mefchinetta^ 
Ma  fveloffi  a  tutta  fretta , 
E  mi  venne  ad  afferrar . 
Appoggiatemi  un  tantino  , 
Che  la  forza  già  mi  langue- 
Deh  cavatemi  un  pò  fanguc 
Che  mi  fento  foffogar. 
Uh  vedetela  :  minaccia  •  *  •  . 

Qiianti  fgarbi  oh  Dio  mi  fa!  DonTù* 
tomaglio  non  veduto  da  Ma^^^acognà^ 
minaccia  Madama. 
Non  ho  forza  nelle  gambe , 
Tremo  ,  e  palpito  melchina  . 
Poveretta  Ballerina 
Di  paura  morirà .  entra  foftenuta  da  fuoL 

SCENA  X. 

Ma^acogna  ^  Don  Totomaglwy  poi  FranchlgHone  ^ 
€  Betta. 

Mar^  ^Immi  ^  beftia  birbona ,  perchè  lìe  hai 

Spaventata  Madama 

Con  quefta  tua  ridicola  prefenza  ? 
Xct.  A  me?  Guardai  lo  fon  beftia  di  cofcienza- 

Fran* 
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Fr^.Ditemì  fe  veduto 

Avete  da  quii  intorno  lo  Studente , 

Che  lo  bramo  ammazzar  . 
Tot.  Io  mi  protetto 

Che  fon  Madama  Cocoja* 

E  non  già  lo  Studente  . 
Fran.Chc  ci  entri  tu  a  rifpondere  , 

Figuraccia  bruttiflìma  ?  Va  via  . 
Tot.  Andiamo.  Serva  fua,  bellezza  mia^ 
Bet.  Fermatevi . 
Tot.  Più  roba! 
\Bet.  Quefto  fciocco  , 

Che  credete  che  fia  Madama  Coccola , 

E*  lo  Studente  •  quello  che  veftito 

L'  ha  dentro  alla  Locanda 

Tatto  m'  ha  detto  -  eli  due  Ciarlatani 

Erano  la  Cantante,  e  Mangia,  e  Dormi* 
Fm».Che  fento  ? 
Bet,  Sono  flati  feguitati 

Dalli  giovani  miei ,  e  fon  fuggiti 
.   Per  entro  alla  Campagna. 
Rlrj^.Dunque  corri  piano  ad  un  ferv9 

Tu  ,  ed  avvifa  Madama  , 

Che  feguiti  la  trama  incominciata 

Coi  ballerin  nella  vicina  Valle, 

Ch'  io  trovai  lo  Studente ,  e  che  fra  poc« 

A  lei  lo  condurrò . 
Fm;?.Quefto  birbone 

Devo  ammazzarlo  io  « 
jlWi?!^.Mi  perdoni  . 

Devo  ammazzarlo  io  . 

D  4  s^-t. 
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Bet.  Io  come  femmina, 

Scufate  ,  devo  aver  la  precedenza. 
Tot.  Alinen  i  fe  fono  uccifo  ^ 

Il  farò  cori  creanza  ,  e  convenienza  • 
Ma!(.  Adagiò  *  Ufare  io  voglio 

Uri  atto  di  pietà  .  Colle  mie  mani 

Lò  porterò  nella  vicina  valle  ^ 

Ivi  quelle  fUe  polpe  filofofiche 

Servi  ranno  di  cena 

A  qiìei  povèri  lupi  ^  che  li  ftarino , 

E  così  i  noflri  affar  non  fi  fapranno  • 

Che  ti  par  ? 
Tot.  L'hai  pénfatà 

Dà  vero  Mazzacogna  • 
Pratié  Dunque  vanne 

Alla  morte  ,  birbori  . 
Tot.  Andar  a  mefte  ? 

Ah  quefto  è  un  certo  paffo , 

Che  a  genio  non  mi  và  !  Per  una  donna 

Duncjué  morir  degg'  io  ? 

Afpetti ,  pàdron  mio  ^    a  Ma^  che  to  fdlécita 

Io  premura  non  ho  4  Nel  pUnto  eflr^eìmo 

Che  dica  due  parole 

Lafci  VoffignòHà 

Alla  cafcante  mià  filofofia  . 

Pei*  àmór  lo  vado  a  trìorte . 
Se  mi  fpiace  il  Ciel  fa. 
Voi  almeno  la  mia  forte 
Compiangete  per  pietà . 
E  un  filofofo  y  che  muore 
A  voi  lafcia  un  bel  ricordo  j 

Che 
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Che  chi  affatto  non  è  fordo 
Afcoltarlo  qui  potrà  . 
Chi  va  cercando  femmine 

Va  a  caccia  a  imbroglj  ,  e  trapp®le 

A  guai  y  affanni ,  e  debiti , 

E  ie  fia  verità  : 

Bambine  ti  moleftano  : 

Ragazze  s' innamorano  : 

Zitelle  il  mondo  imbrogliano  : 

Spelate  t'  incoronano  : 

Vecchiarde  tutti  annojano. 

In  fomma  va  a  propofito 

La  celebre  canzona 

Femmina  nulla  bona  , 

Che  nulla  ce  ne  fta  .      partono  tutti  • 

SCENA    X  L 

Bofcherecciat . 

Ortenjìa  ,  //  Cavaliere  ^  poi  FranSl gitone  ^ 
indi  Don  Totomaglio  . 

Cav.  Soddisfatto  già  fon  delle  tue  f^ufé; 

E  da  qualunque  infulto 

Io  ti  difenderò . 
Ort.  Credo  vi 

Sapere  che  la  caufa  del  rifiuta. 

Fu  d'  avervi  veduto 

In  faccia  il  traditor  di  nfiio  m^ito  , 

Che   già   «T^'"^'-'*''^   orrJ.-ii.  Cilf^ 


S»     ^  ATTO  ' 

^av.  Anzi  commendo 

Molto  la  tua  virtù.  Io  col  tuo  Spofo 

Penfo  pacificarti.  Più  d'amori 

Saper  non  ^voglio .  Ancor  di  Rubiconda 

Perdonai  rincoftanza,  e  gli  premili 

Tener  mano  alla  trama, 

Con  cui  fpofarfi  lo  Studente  brama. 

Qrt.  Lo  fteffo  a  lei  promifi, 

incontrandola  a  forte  con  Papà . 
Si  ebbe  ficuro  avvifo , 
C  he  fra  poco  in  cotefta 

Valletta  il  Vetturino  ! 

Condurrà  Totomaglio .  ' 
€av*  Andiamo  dunque 

A  concertar  con  lei 

Quello  ,  che  dobbiam  far . 
Ort.  La  Ballerina 

Cotanti  bei  preparativi  ha  fatto 

Per  divertirci  ,  e  per  fpofar  quel  matto,  parte 
Fran.  Venni  per  rintracciar  la  moglie  infida, 

E  di  fatti  ho  veduto  Rubiconda,  | 

Che  con  altri  compagni . 

Gran  macchine  prepara.  Là  celato 
Il  fin  di  quefti  imbroglj 

Mi  ftarò  ad  ofTérvare  > 
Per  poi  tutta  la  macchina  guadare  •  entra. 
Tot.  Ahimè  !  Dove  mi  porto 

Per  codefti  petrofi  orridi  foffi  j 
Pien  di  gatte  pelofe ,  e  di  ranocchie? 
Veggo  macchie  fol  d'edera  riftrette, 
Cataplafmi  di  malva,  ed  altre  erbette. 

Vedi 
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Vedi  dove  lafciommi 
Quel  falfo  imbriaccone!  Di  mia  vita 
Se  ne  pofTon  formar  fei  zibaldoni 
Ma  chi  fon ,  me  mefchin  1  (^efti  vecchioni  ? 

SCENA  XIL 

Petronio  ,  Ma^^acogna  in  abito  da  Sacerdote  C0n 
altri  compagni  parimenti  da  Sacerdoti  di  Venere^ 
i  quali  s*  inginocchiano  ,  e  fanno  inginocchiare 
Don  Totoma^lio^  èd  intuonano  la  feguénte  pre^ 
ghiera  ^  poi  Franchiglione  ,  indi  il  Cavaliere  • 

wlr^^T^^^  che  rifuonano  laftìi  neir  Etere 
'  Le  trombe ,  e  i  pi  feri ,  le  dolci  cetere 

Al  più  bel  cantico  di  voci  tenere 
Vienici ,  o  Venere  ,  a  confolar  • 


Cor 


0  é 


Topal  Kgiajìi  Nguabingtiàtlguà 
Vienici  )  o  Venere ,  a  confolaf  * 

W.         Queftì  che  dicono  ?  Queftì  che  fanno  ? 

^ran.       (  Certo  V  inganno  fotto  ci  ftà  • 

Da  qui  ftò  a  fcorgere  tutto  T  arcano 
Che  un  gran  dilbrdine  poi  vòglio  far,  )entra 

{Preghiere,  e  cantici  òt  fi  ripetano* 
Ciprigna  ^  moftrati  tutta  bontà  • 
n  il  filofofo  à  te  caciflìmo 
\  Vieni  il  connubio  qui  a  celebrar  « 

C0ro 


ATTO 


C  ùirò  c 

Topal  khiajìi  Nguabinguanguà 

Vienici ,  o  Venere  ,  a  confolar  . 
Tot.         Dico  s'  è  lecito  ^  che  far  penfatc  ? 
p3t.      rXi  eleffe  Venere  per  fuò  Conforte  • 
Ma^.  or  s'appròffimaì  per^  te  irflpàlmar  ^ 

Tot.        E  con  me  V  ernia  che  ci  ha  dai  far  ? 

y?  /ente  un  tuoné 
Pet.         Tuona  à  finiftra  :  lì  fegriò  è  qùefto  • 

Sarà  ben  prefto  Venere  quà  • 
Ma^.       Tu  in  tanfo  afpettala  ,  é  noi  folleciti 

Incontro  andiarrìole  con  ùniiltà.  partom 
Frarjó       (  Tutto  ho  capito.  La  Ballerinat 

Vuol  con  tal  macchina  coftui  fpofar  .  ) 

Senti  :  è  già  prcflìriia  la  tua  r^ovinà  é 

Se  fpofi  Vergerei  fei  morto  già  ^  par 
Toté         Cortie  !  Spieghiarnoci  !  Chél  dice  lei  ? 
CaVé        Lai  fpiegazione  afcolta  quà  i 

Sé  tu  la  mano  non  pòrgi  a  Venere , 

Ti  anlitiazzò  fubifo  fénza  pietà . 
Toté        Qua)  nerò  diavolo  qui  m'ha  portato? 

In  qual  pantano  fon  id  calcato  ? 

Or  me  la  sbigno^  or  me  la  coglio  •  . 

E  non  mi  voglio  più  itìàritar     nelV  at 
-y      di  fugpjire      incontra  con  Pct.^  é  Ma 
p^^^'^a  >Ferm.i^ ,  fiiuf /fo  ,  Venere  è:  quà  . 

fuono  di  atiegrt  Jlrument'  fi  mu\ 
la  jcana  in  un  Tempio  di  l^enere . 

SCE- 


SECONDO. 


6t 


SCENA  %IIL 

Hadam^  travejllta  da  Venere^  che  fcunde  d^l  Carro 
attorniata  dal  feguito  de  Sacerdoti  e 

jj^Cco  fcherzofa ,  e  placida 
La  vezzofetta  Venere 
Ti  yien  la  deftra  a  porgere 
Con  grazia ,  e  con  bontà . 
Signora  mia  bellifTima  , 

La  pian  te  la  puoi  friggere , 
Io  voglio  ancora  vivere 
Nè  tenjpo  è  di  buri^r. 

Pet.  02  fClonie  ì  Cos'  è  ? 

Tot.     Se  crediti 

Alle  niìe  voci  mancano , 
Coftpr  ,  che  qui  m' iaffediano  » 
Vi  parlino  per  me . 
JtuL     Procelle,  lampi,  e  turbini  , 
Furie,  venite  a  un  tratto  « 
Sul  capo  di  quel  matto 
Piombate  con  furor. 

Si  ofcura  la  fcemt  ^  f  fì  vede  fén 
apparente  tem^^rale  fon  lampi ,  e 
tuoni • 

T  mi 


Tot, 


Rub, 


A  T  T  O 


T  ti  1 1  ì  f 

Che  turbine  fi  defta  ! 

Che  ombra  !  Che  tempera  ! 
Io  tremo  tutto  ,  e  palpito 
Air  improvifo  orror  ! 

SCENA  ULTIMA- 

Ortenjìa  ,  Betta  ,  e  detti . 

Ovt.      .i^H  mefchino!  Che  diamine  hai  fattoi 
Set.      Infelice,  tu  Tei  rovinato! 
tot.      Che  è  iuccefìTo  ?  Che  diavolo  è  ftato  ? 
Ort.      Vorrei  dirlo  •  ma  a  tanto  terrore 

Gela  il  fangue  ,  e  più  dirlo  non  so- 
Bet^      Già  mancando  mi  va  ir  mio  calore, 

Fredda  ,  fredda  rimafta  fon  già  . 
Tot.      In  malora  parlatemi  chiaro . 
Ort.     TTotomaglio,  filolofo  caro, 
Betf^\MoYvéi  dirlo  .  .  .  ,  ma  dirlo  non  fo- 
Tot.      Che  vi  vengano  due  fiftoli  a  paro  , 

Via  ,  pettegole  ,  andatene  alò  •  • 
Rub.      Vedi-  ,  mio  ben  ,  fe  t'amo  : 

quattro  Sacerdoti  fi  fanno  avmti  ea 
dfverfe  armi  . 

Ordino,  voglio,  e  bramò. 

Che  eleggi  adeffo  adefTo 

Tu  fteflo  il  tuo  morir* 

Tot. 


Tot^.     Che  mai  vorrà  dir  (juefto  ? 
a  ^    ho  veggo  impallidir . 
Ma:^.    Se  brami  un  accfettino  , 

L'  ho  pronto  .  Eccolo  qui  • 
Pet.      Se  brami  un  temperino  , 

avrai  da  me  ,  sì ,  sì  • 
jBe^.      Volete  quefta  lancia? 
Or^.     Vuoi  quefta  fega  piccola  ? 
I        CO  fpofa  adeffo  Venere, 
I    ^ L    O  morirai  così . 


|r#/.      Per  carità  fermatevi . . . . 


Gnórsì ,  fpoferò  Venere 
Col  patto  ,  che  Mercuria 
Non  m'  ha  da  dir  :  buon  di  * 


Fran.    Ah  temerario  ! 


Indietro ,  perfido  : 
Non  avvanzarti  • 
Io  quel  filofofo 
Difenderò . 

Signor  marmotta , 
Non  farti  fotta  , 
Che  con  T  accetta 
Prima  ti  fpacco; 
Col  temperino 


^3 


Voglio  ammazzarti. 
Adeffo  r  anima 
Ti  paffcrò. 


T  u  t  f  i  ^ 


Dopo  ti  tempero  I 


Qon 


{Un  fonoro  fyegliarino 
Che  continuo  fa  nti  nti 


^4  ATTO  SECONDO. 

Con  quefta  fcga 
Ti  fego  appréflb  j 
E  come  un  polpQ 
Ti  lancio  quà  . 

Bet. 

P^t.         Un  gran  fremito  marino 

(  he  ognor  mormora  così  • 
Cav.      TAquilpn  ,  che  imprigionato 
Fran.^  \  Sta  negli  antri  a  fibilar , 
Tot^  un  gran  tauro  il  grido  irato 

Maxy    {^Che  fa  i  monti  rifuonar . 

Tutti. 

Trombe  acute ,  e  rimbombanti  ^ 
Uno  fparro  di  rotella 
Nelle  povere  cervella 
Ha  colui  per  verità. 
Tran^       Cià  mi  fento  in  verità. 


firn  PEL  pRjIMMjf, 


